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Mass — HAI INFO sọ UN AR DE NTE AMORE 
CHE | POPCLI, DEPOSTO OGNI 
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LA 

y 


Giovanni XXII il 


aggiunto Su: 
.. Za — è evidente che scopo precipuo 
- di esso è quello di promuovere l'in- 


i 


N Cardinale Segretario di Stato. 


’ Domenico Tardini, nella sua qualità 
. di Presidente della Commissione an- 


tipreparatoria del Concilio Ecume- 
nico, ha illustrato ai rappresentanti 
della stampa italiana ed estera, la 


_ preparazione e le finalità dello sto- 


rico avvenimento, da 
il 25 gennalo di 
quest’anno nella basilica di S. Paolo. 


Ii Concilio Ecumenico — ha detto 
innanzi tutto il Porporato, che ave- 


f va al suo fianco il Segretario della 
Commissio 


ne, Mons. Pericle Felici 
— è l'assemblea di tutti i Vescovi 
della Chiesa Cattolica e di altri Pre- 
lati che ne hanno il diritto, 
diaré é risolvere insieme al. Papa 
e sotto la sua autorita, le più im- 
portanti questioni dottrinali e di- 


gciplinari che interessano la vita 
stessa. 


della Chiesa 

Dai documenti, Pape 
parla del Concilio, fin dal primo an- 
nuncio — ha Sua Eminen- 


cremento della fede cattolica, un 
salutare rinnovamento dei costumi 
del popolo cristiano e aggiorna- 
mento della disciplina ecclesiastica, 
secondo le necessità dei tempi. 


Il Concilio, poi, costituirà un tale 


meraviglioso spettacolo di unità e- 


di carità, da essere anche per co- 
loro che sono lontani dalla Sede 
Apostolica, un invito a cercare e a 
raggiungere quell’unita, a cui molti 
di essi aspirano sinceramente. A 
questa aspirazione corrispondono 
le premure della Chiesa cattolica, 
che nella sua materna e compren- 
siva bontà, apre a tutti fiduciosa le 
braccia. “$ 


| Concilio e imbattibili 


‘Allo scopo di chiarire un’obiezio- 


ne formulata da alcuni, e cioè qua- 


le utilità possa avere un Concilio, 
dato che al Sommo Pontefice com- 
il primato di giurisdizione su 

tti i fedeli e su tutti i vescovi, 
nonchè il dono personale dell’infal- 
libilità il Cardinale ha precisato il 
concetto di primato e di infallibilita 


` pontificia. 


Ii primato del Papa è un vero 
primato di giurisdizione, per cui 
egli esercita sui fedeli e sui vescovi, 
sia singolarmente che collettivamen- 
te, oltre che la potestà di magiste- 
ro, quelle legislativa, giudiziaria e 
coercitiva. Questo primato, peral- 
tro, non esclude l'Episcopato dal 
governo della Chiesa: e cid per or- 
dinamento divino. Gesù, infatti, ha 
ordinato gerarchicamente la Chiesa, 
che è costituita dal popolo cristia- 
no a cui presiede la sacra Gerar- 
chia, formata dai vescovi, succes- 
sori degli Apostoli, e dal Pape, suc- 
cessore di San Pietro. 

Ij Sommo Pontefice, pertanto, pur 
essendo libero circa i] numero e la 


scelta dei vescovi, per divino man-. 
Gato, è tenuto a servirsi anche di | 


oe, Sua Santita ha accordato una speciale udien- 
eal aang — mercoledì 28 ottobre — ail pellegrinaggio 


=| del suo paese natio: Sotto ii Monte, Affabil- 
ae mente si è intrattenuto con ciascun eT 


della Chiesa. D'al- 
egli esercita 


essi nel governo 
tra parte, in 


_{ suoi ampi poteri sui vescovi con 


molta discrezione e non si sostitui- 
sce ad essi nel govorio della dio- 
Data questa autorita, ah 
ai vescovi per diritto divino, fa- 
cile comprendere l'utilità e to pe 
tunità della convocazione, in 
minate circostanze, di un Sonesta 
ca uni- 
stessi, 
con il Papa ‘e subordinatamente a 
lui, fanno il punto su questioni im- 


- portanti per la vita della Chiesa. 


Alla stessa conclusione sj arriva 


ge si considera nella sua giusta luce 


ii dono dell’infallibilita pontificia. 
Questa consiste in una particolare 
assistenza dello Spirito Santo, che 
preserva il Papa da qualsiasi er- 
rore, — in materia di fede 
e di costumi, parla come pastore 
e maestro della Chiesa universale. 
La vera e unica causa. efficiente 
dell’infallibilita pontificia è Passi- 
stenza divina, la quale, peraltro, non 
conferisce al Papa la onniscienza; 
il Sommo Pontefice, pertanto, è te- 
nuto a non trascurare i mezzi della 
seria e prudente indagine scientifi- 
ca, per portare il suo giudizio ulti- 
mo e definitivo, Cosi, ogni definizio- 
ne pontificia è sempre preceduta da 
tutto un vasto lavoro di profonda 
indagine sull’insegnamento divino, 
conservato nella Sacra Scrittura, nel 
Magistero della Chiesa, nella nto 
zione, nella fede del po popolo cristia 
no. Ed ecco, inoltre, l'opportunità 
di consultare i vescovi della Chiesa 


cattolica. Tale consultazione, ad. 


esempio, si ebbe prima della defini- 


- gione del dogma dell'Assunzione di 
Maria SS.ma al cielo (proclamato 


Giovanni XXIII. 


it Cardinale Tardini ha intrattenuto oltre cento gior- s 
nalisti italiani ed esteri sul Concilio Ecumenico. L’inte- 
ressante conferenza stampa si è svolta a Villa Nazaret 


‘delta Pontificia ‘Oniversita & stat 
celebrato nell'Aula Magna l’anniversario della incoronazione. del. Somme Panteficd 
H Cardinale Ruffini ha svolta una splendida sintesi dell’opera 
del Regnante Pontefice. “Sono state inaugurate due she 
de benemerenze Giovanni. RENE e Pio v. ma 


4 


alla dal Cardinale Segretario Stato 


| 


Pio XII, infatti, prima della procla- 
mazione del dogma, fece condurre 
studi teologici, patristici_e liturgici, 


definire dommaticamente l’Assun- 
zione di Maria, tenne, virtualmente, . 
un Concili 


o Ecume 


Chi parteciperà al Concilio? 


Passando a trattare di coloro che ~— 


parteciperanno al Concilio, il Cardi- 
nale Tardini ha che a 
norma del Codice di Diritto Cano- 
nico (canone 223), alla riunione in- 
tervengono tutti i Cardinali; tutti i 
Vescovi residenziali (quelli, cioè, 
che hanno il governo di una dio- 
cesi); gli abati e i prelati «< nullius » 
(coloro che esercitano in una dè- 
terminata circoscrizione ecclesiasti- 
ca giurisdizione «quasi episcopa- 
le»); gli abati superiori delle Con- 
gregazioni monastiche e i superiori 
generali delle -congregazioni re 

se «esenti» (vale a dire quelle 

per quanto riguarda la loro vita in- 
terna, non sono soggette all’autori- 
ta del vescovo diocesano). 


Tutti questi prelati e religiosi han- 


no voto deliberativo: Vengono, invi- 
tati, inoltre al Concilio — sempre 
con voto deliberativo — anche i ve- 
scovi titolari (i prelati insigniti del 
carattere ep 
hanno il governo di una diocesi) e 
i vicari apostolici (i vescovi dei ter- 
ritori di missione), anzi, 
proposito, il Card. Tardini ba ricor- 
dato che nel Concilio Vaticano del 
1869 il più giovane dei prelati par- 
tecipanti fu il trentaquattrenne 


Mons. Gibbon (poi Cardinale) al- 


ma che non . 


a questo . 


ANNO, EXv1 


lora Vicario ' Apostolico della Caro- 
-lina del Nord, regione. che, in quel 
<-tempo, era ancora terra di mis- 
sioné. Con voto consultivo, infine, 
intervengono al Concilio altri eccle- — 
siastici, come teologi e canonisti. 
Alla domanda se alle riunioni con- 
ciliari potranno partecipare. anche 


# 
w 


S. E. Mons, Gastone Mojaisky-Per- 
relli, Delegato Apostolico nel Congo 
Beliga e Ruanda Urundi, Arcive- 
scovo tit: eletto di Amida, ha rice- 


g | 
A i | 
| Si è compiuto la scorsa setti- | 
mana un anno da quando, la se- 
| ra del 28 ottobre 1958, dall’dlto 
to Pannuncio del¥elezione al So-. 
glio di Pietro del Cardinale An- 
caratterizzato dæ un'azione pa- 
storale intonsa e dinamica con- 
dotta dal Papa con vivace sere- | 
nità; we anno durante il quale 
Giovanni XXIII, con la sua pa- 
terna bontd e col fervore della 
sua carità, ha -suscitato™ Pimme- 
-4 diata, spontanea ammirazione e 
Paffettuosa devozione. del mondo. 
Insieme ad avvenimenti di por- 
tata storica, come l'indizione del 
Concilio Ecumenico e del Sinodo 
diocesano di Roma e Vannuncio 
diritto canonico, il primo anno , 
| di pontificato di Giovanni XXIII i lò tutto PE ò, 
appassionat 
terati appelli alla pace, alla giu- $ E 
stizia. ala fratellanza, alla pra- T 
tica delle opere di misericordia, 
le sollecitudini per i pereeguitati, | 
le visite ag ammalati e ai sof- 
ferenti, la partecipazione alle ce- ! 
lebrazioni e ai riti più cari al j 
popolo, į continui contatti con | 
episcopato e il clero, Vuniveraa- 
le insegnamento, i quotidiani in- ! 
contri con i fedeli — che costi- 
tuisconò Pespressione di un ar- | 
‘dente zelo apostolico e Fattua- | 
zione di un programma tutto. ‘ 
ispirato alfamore della verità, 
‘dela carità e della pace; ispirato 
— come il Banto Padre volle | 
-§ sottolineare nellannunciare la sua | 
. prima Enciclica — alla stessa : 
dottrina del primo Papa, San | 
Pietro. | 
Riandiamo ad ogni parola, ad 
ogni atto di Giovanni XXIII in | [ee | 
quest'anno; ad ogni atteggiamen- 
to e sorriso; ad ogni suo avvi- l | 
_Cinarai alle anime per afferrarie 
con irresistibile impeto di padre 
indulgente, proteso a confidenza. 
a compatimento, a tenerezza. 
Colui che comparve dopo il ee 
grande anmuncio; "habemus po 
pam», in una serenità piena di | | | 
abbandono in Dio, che gli traspa- . — —— È 
riva dal limpido sguardo e dal“ |} 
largo gesto. benedicente; Colui, | POI | 
di marosi in. furia, non copriva | 
um sussurro più vicino, pid inti- 
mo; sussurro di cuori amorosa- 
mente incantati: <ecco Pietro; ¢ 3 
vedi Pietro; Pietro! Pietro! », non 4 ‘ | f 
ascoltò, né sentì altro nome; non g | « | 
immaginò altro sentimento, altra po 
commozione in quell’arcano, tra- 4 aint > 
wolgente tumulto di anime. € | | 
| Æ con quel nome, con questa No ih | 
f. persuasione intraprese la nuova | 
via, «semper idem>, in quella | | 
sua umile maestà — qui, con pa- | 
rola esatta — trasfiguratrice. á - 
E posto che anche Simone di 3 t 
| Giona, con quel nome di Pietro, 
| con quel convincimento, in quella > 
trasfigurazione, percorse il suo À 
cammino pontificale per oltre à | | 
trent’anni, Paugurio dell’odierno f 
complgamno, di ovviamente impli- 4. i 
cito, si fa esplicito più felice- MA 
mente che mai. l | 
| 


Á 


ive- 


NOVEMBRE 1959. 


te, il Cardinale Tardini ha risposto 
ricordando che il Concilio è un fat- 
to interno della Chiesa; ad esso, 


pertanto, non possono prendere par- 


te attiva coloro che ad essa non ap- 


partengono. Tuttavia, non si esclude 
che rappresentanti delle comunità 


cristiane separate possano interve- 


nire in qualità di osservatori. 


Sede, data e lingua 
del Concilio 


Il prossimo Concilio, che sarà il 
21° della storia della Chiesa e il 13° 


e Yultimo — che non fu con- 
cluso per gli avvenimenti del set- 
-tembre 1870 — in Vaticano, nel 


_ Pietro, e pertanto, poichè i Concilii 


Tardini, nella cappella del Pontifi- 
cio Collegio di Propaganda Fide 


vuto fa Consacrazione episcopate 
per le mani del Card. Domenico 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 


traggono la denominazione da] luo- 
gò in cui si celebrano, si chiamerà 


Concilio Vaticano II (II perchè già- 


un. Concilio, come accenna- 
to, si è svolto nella ` nes vati- 
cana). 
Sulla data della è 
stāto ancora stabilito di preciso; in 
caso, tenendo conto della 


ogni 
plessita del lavoro preparatorio, si 
può prevedere che il Concilio potrà- 


riunirsi fra tre anni. 

Il lavoro di preparazione, comun- 
‘que, proségue intensamente, e ia 
Commissione antipreparatoria ha in- 
terpellato per lettera i vescovi, i 
vicari apostolici, | nunzi, i supe- 
riori generali delle congregazioni 
ligiose ecc. per invitarli a dare sug- 
gerimenti e a esprimere desideri su- 


gli vue da trattare in Conci- 


lio. A tal fine, sono. state inviate 
2700 lettere alle quali l’episcopato 
ha gia risposto nella misura dell’80 
per cento. Inoltre, le Universita cat- 
toliche sono state invitate a elabo- 


rare studi approfonditi, nei campi _ 


di loro competenza, su quei proble- 


‘mi che potranno essere utilmente 


discussi e risolti nelle riunioni con- 


uspicio 
re- delfodierna festivi 


ciliari. Le risposte delle Universita / 
alla Commissio- 


dovranno pervenire alla 
ne antipreparatoria entro il 30 apri- 
le dell’anno venturo. 

Per quanto riguarda la lingua che 
sara usata durante i lavori del Con- 
cilio, il Card. Tardini ha dettò che 


i padri conciliari parleranno in la- 


tino, la lingua della Chiesa. Non si 
prevede — e noù è probabile — 
venga attuato il sistemia delle tra- 
uzioni simultanee degli interventi 
degli oratori nelle diverse lingue 
(come avviene, per esempio, alle 
Nazioni Unite), perchè in materia 
di fede, una parola tradotta inesat- 
tamente potrebbe originare confu- 
sione. Il latino, d’altra parte, oltre 
@ essere la lingua che tutti gli ec- 
clesiastici conoscono, è la più adat- 


ta ad esprimere con chiarezza e con- 


cisione i concetti dottrinali e le nor- 


me disciplinari. 


J} Cardinale Tardini, infine, ha re- 


so- noto che, a suo tempo, si prov- 


vederà alla costituzione đi un ufficio 


stampa, che provvederà a fornire 


informazioni precise e tempestive 
sulle varie fasi del. Concilio. 


diocesano dell’Urbe, ‘la seguente let- 
tera, recante la data del 25 ottobre 


`u. 8, festa di Cristo Re: 


€ Sull’inizio dei compiti nuovi, cui 
fummo cħiamati dalla Provvidenza, 
gli immediati ẹ concreti propositi di 
buon lavoro pastorale furono due: il 
Concilio per la Chiesa 
universale; e il Sinodo Romano, in 
rapporto alla Nostra diletta diocesi. 
Più immediato nella attuazione, e 
più opportuno nelle sollecitudini è i 
Sinodo diocesano: come già avemmo 
l'occasione di dichiarare, esso 
motivo di grande interesse, soprat- 
tutto per la città di Roma, augusta 
e santa dalle sue origini cristiane, e 
dischiusa a nuove esigenze spirituall 
per il fatto della attuale dilatazione 
urbanistica, che giustifica ora, e ren- 
de non soltanto 1 legittimo, ma neces- 
sario, ciò che nel passato poteva 
supe 
iamo pertanto venuti nella deter- 


di annunziare che le so- 


lenni assise di questo grande ed in- 
solito avvenimento potranno iniziare 
col vicino 25 gennaio 1960. E pen- 


più appropriato e solenne 
di Cristo Re, 
che nell’atto della del 
Supremo Pontificato, salutammo e 
supplicammo giudice, legislatore e 
re: Dominus iudex noster: Dominus 
legifer noster: Dominus rex noster. 
Da parecchi mesi seguiamo da vi- 
cino il fervido lavoro di 
zione del Sinodo, che la 


compiendo, in mirabile 
alta intelligenza, e di ardore sacer- 
dotale edificante Tutto questo Ci 


apre il cuore alla pit grande fiducia- 


ne) felice successo della straordina- 
ria affermazione di vitalita Incanto 


ben naturale che essi rappresentino 
per tutti la 
preghiera più vibrante e fiduciosa. 
Così la grazia del Signore, passando 
per molti rivoli, toccherà le anime, 


che je famiglie, le istituzioni della dio- 


cesi, portando frutti di mutua ediñ- 
cazione, di fraternità e di pace. 
Amiamo nfi 


luminosa giorna 
che trovammo in tutti i cuori, au- 
mentò via via la Nostra compiacen- 
za, nel — quanto si sta prepa- 


generosa, a 


tempo in cui viviamo lopportunita 
per rendere le forme ed i mezzi di 
azione pastorale, sempre più rispon- 
denti alle moderne circostanze ». 

li Papa conclude, poi, impartendo 
la Benedizione Aposto 


offre 


Nel momento di andare in macchina ci perviene la dolorosa notizia 
delia morte di Sua Em.za il Cardinale Federico Tedeschini, piamente | 
spirato alle 4,30 di lunedì 2 novembre. Rievocheremo ampiamente nel 
prossimo numero la e Popera Porporato scomparso 


ne e le otto Sottocommissioni stanno 
esercizio di 


intensificazione della | 


Venerabile 


pronta e- 
dalle voci del 


lica al clero e [| 


discorso 
Kruscev 


« coesistendo ». 


. yerso Kruscev e il suo «corso» 
A tre anni da quei fatti il panorama appare ben diverso: la si- 
tuazione dei Paesi satelliti è di nuovo sotto controllo e se una . 


- crisi — piccola o grande — v’era stata, essa è lontana. Nikita Kruseev 
prende la parola di fronte al Soviet Supremo non già per difendersi 


oa Ti discorso del 31 ottobre, perciò, non è un episodio della poli- 


tica interna comunista, ma è un capitolo che si aggiunge all’azione 
internazionale dell’Unione Sovietica, la quale si adopera per la « di- 


dirette nell’area europea, l'Unione dei Sovieti tende a limitare quanto 
può e come può l'influenza degli Stati Uniti; in altre parole a in- 
debolire sempre più l'alleanza atlantiċa. Tutto ciò è te com- 
prensibile se si considerano le cose sotto l'aspetto dell'interesse so- 
 vietico; lo è molto meno se si osserva il panorama dal punto di aes 
vista occidentale perché un elementare buon senso dovrebbe far 
capire che le possibilità di una vera distensione, sul piano interna- 
- zionale, tanto più sono reali quanto più l’Occidente si si mostra con- 
corde, 

. Bi rivela, in tal modo, ancora una volta, la debolezza propria 


attivo, 
ideologici della politica internazionale ed 
di peso™specifico. 
Che cosa si oppone alla «fede» del comunismo in se stesso e % 
nel proprio avvenire? | 
FEDERICO ALESSANDRINI 


\ 


tdi | A 
| 
| 
| 
fi 
civescovo 8, E. Milions. Luigi Traglia, 
| Vicegerente di Roma e Presidente s 
| della Commissione per il Sinodo 
questa notizia, non poteva offrirsi | 
asia a questa notizia, non poteva offrirsi 
egy che si tenga in Occidente (il primo 
ine i ebbe luogo a Nicea, in Bitinia, nel 
N al Soviet Supremo dell’URSS è giudicato conciliante da quasi tutta 
; la stampa, la quale, nelle affermazioni del Primo Ministro, vede con- 
ORS _ fermati i proponimenti distensivi del Governo di Mosca e del par- 
che 5 tito comunista sovietico. 
E > Kruscev ha parlato di un incontro a mezza via, di concessioni — 
reciproche ed ha indugiato a lungo sulla reale possibilità di una coe- 
sistenza vera tra mondo «socialista» e mondo capitalista, fondata 
pe sulla «retta» interpretazione dell’insegnamento leniniano: ìl comu- 
nismo per giungere all'immancabile vittoria che lo renderà padrone 
} ee del ‘mondo, non ha bisogno della forza delle armi perchè fa sicuro 
Í eee assegnamento sui contrasti interni del mondo capitalista i quali spin- 
| ranno tutti i Paesi, ciascuno seco u sua pro- 
che da 
mogi gtannrf a ney ha 
mi- 
| « pe », il nuovo corso internazionale della politica so- 
‘ vietica; ma, in realtà, Nikita Kruscev non ha detto niente di più di 
i quanto ebbe già ad affermare al XX Congresso del partito comunista 
l dell'URSS nei primi del 1956: le sue tesi d'allora, integrate dalla re- 
| lazione tenuta nella medesima occasione da Suslov, erano analoghe 
| a quelle odierne. 
ATT — = an Poi nell’autunno del 1956 vi furono le drammatiche vicende po- 
| lacche ed ungheresi; e si può credere che, soprattutto, )’insurrezione 
| magiara, provocasse nel comunismo sovietico atteggiamenti critici 
| 
— | 
| | 
go | pope apne pera per o lo alle ri ili, del resto 
Tacik | La realtà internazionale odierna è contrassegnata dal dialogo tra 
| | due gruppi d’interlocutori: di questi gruppi, uno — il comunista — 
| è compatto e senza incrinature almeno apparenti; l'altro appare di- 
E viso da preoccupazioni particolar) politiche, di prestigio o d’altro 
E? | genere. E’ chiaro che in tali circostanze il governo di Mosca ha, nel 
ry suo gioco, carte che non esita a metter in tavola nel momento che 
- giudica più opportuno, | 
I riconoscimenti -che il Primo Ministro sovietico concede alla 
Francia, al generdle De Gaulle e alla sua preoccupazione di riportare 
. Se in alto il prestigio della sua Patria, tendono a fortificare il governo 
d | s | » ent di Parigi nelle sue intenzioni autonomistiche e a favorirne il distacco 
| | progressivo dall’alleanza americana. Atteggiamenti analoghi, assunti 
is S y J A è; E ` verso altri Paesi, procedono dalla stessa intenzione, Cercando intese 
| - ØA  F 
| 
4} | a 4 } | di posizioni politiche particolari le quali, dopo quarant'anni di co- 
| » T: 


á 
achin 
J ‘ 


a. ré e 


ii portale della Cappella del Sacro Cuore all'ingresso dell’Università Cattolica 


MILANO, novembre. degli altari ». Così Padre Gemelli ak 


cripta dell'Università 
‘con il solo scopo di 
avere più numerose 
preghiere di suffragio. 
La lapide da apporvi sia uguale a 
quella del Servo di Dio Vico Necchi, 
al cui posto mi si metterà dopo che 


sara elevato, come spero. agli onori 


L’aitare della Cripta che racchiude 
le spoglie del B. Contardo Ferrini 


ii loculo destinato ad accogliere 
la Saima di P. Agostino Gemelli 


monie — che rinnoveranno in parte 
le imponenti, indimenticabili mani- 


festazioni di cordoglio suscitate lo 


ro monumentale — il pio ed umile 


voto del. fondatore -dell’Università 
Cattolica verrà esaudito. Il suo cor- 
po troverà riposo per sempre nella 
cripta di quella cappella del Sacro 
Cuore che egli volle situata — con- 
tro molti pareri opposti — appena 
varcato l'ingresso dell'Ateneo, affin- 
ché professori, studenti, dipendenti 
e visitatori la incontrassero sul loro 
cammino prima di raggiungere le 
aule, gli istituti di studio, gli uffici. 
Nella sera del 24 novembre la bara 
verra trasportata dal Cimitero mo- 
numentale alla chiesa di S. Anto- 
nio, una delle due chiese dei Mino- 
ri Francescani di Milano. I confra- 
telli di Padre dopo una 
Messa solenne e I’Ufficiatura fune- 
bre, ne veglieranno la Salma per 
tutta la notte. La mattina seguen- 
te, alle 9, un corteo di macchine 
accompagnerà la bara dalla chiesa 
di S. Antonio alla basilica di San- 
t’Ambrogio, il tempio più illustre di 
Milano dopo il Duomo, che sorge 
vicino all'Università Cattolica. 
Nel recinto dei millenario quadri 
portico antistante al tempio roma- 
nico, S. E. Mons. Honoré Maria 
Van Waeyenberg, presidente della 


| Federazione delle Università Catto- 


liche, rivolger& un saluto alla ve 
nerata Salma. Quindi, all’altare 
d'oro della basilica, S. E. Monsi- 
gnor Sergio Pignedoli, Arcivescovo 
ausiliare di Milano, iniziera la cele- 
brazione della Messa pontificale di 
Requiem: dalle tribune che sovra- 
stano l'altare, la musica e i cantori 
accompagneranno il sacro rito con 
le antiche melodie, semplici e se- 
vere, Caratteristiche della liturgia 
ambrosiana dei defunti. Sulla cat- 


tedra marmorea che si eleva al cen- 


tro dell'abside, quella stessa da cui 
Ambrogio presiedeva le grandi riu- 
nioni dei vescovi suffraganei e le as- 
semblee dei fedeli, sarà assiso Sua 
Em.za il Cardinale Montini, circon- 
dato da numerosi altri Vescovi e dal 
clero, mentre nel coro senatorio si 
troveranno i professori rivestiti di 
toga ed ermellino con le autorita ci- 
vili e militari di Milano, e migliaia 
di studenti gremiranno ad navate 
della basilica. 


Antonelli, rettore del 


transitera dunque dinanzi al 
vecchio palazzo che accolse l’Uni- 
versita Cattolica 


pa l'antica biblioteca del bramante- 
sco monastero di S. Ambrogio — be- 


` nedettino prima, poi cistercense — 


che è divenuto nel 1932 sede del- 


stato anche Ospedale militare. Nella 
cappella, sotto il quadro del S. Cuo- 
re, il SS. Sacramento rimane esposto 
durante tutto il giorno, per l'intero 
anno, e vi si avvicendano nell’ado- 
razione i vari gruppi dell’Azione cat- 
tolica delle Parrocchie di Milano. 
Dai lati dell’altare, due scale scen- 
dono alla cripta, che si trova così 
esattamente sotto il «presbiterio » 
della cappella: si tratta di un pic- 
colo locale rettangolare dalle volte 


ad arco, che riceve scarsa luce da 


una minuscola finestrella laterale. 
Al centro di ciascuna delle due 
pareti più lunghe sorge un piccolo 
altare. Su uno di essi si celebrano, 
tutte le mattine, alcune Messe per 
gli studenti (la cripta è chiusa nel- 
le altre ore, ma può essere visitata, 
a richiesta, in ogni momento) e si 
conserva. il Santissimo. Ai lati di 
questo altare vi sono delle semico- 
lonne di pietra, due per parte, che 
recano ognuna un bassorilievo, ope- 
ra dello scultore Manzù; rispettiva- 


ANNO 


GEMELLI 
NELLA 


L’aitare del SS.mo e i bassorilievi del Manzi: nella Cripta 


mente 1 santi Ambrogio, Agostino, 
Chiara. 


Sotto Ia manes che sor 


ge di fronte, è custodito il corpo del 


beato Contardo Ferrini, 
il- servo di Dio nel 1947. P 
per decreto di Pio 


inumate in uno dei loculi della crip- 
ta, dove le aveva desiderate P. Ge 
melli, dopo avere ottenuto, agli ini- 
zi della vita della « Cattolica », che 


fossero portate nell’'Ateneo dal ci- 


mitero di un paese caro al beato, 
Suna sul Lago Maggiore. 


in 
è incastonato, tre a destra a 
sinistra. 
A destra, nel primo loculo in alto, 
riposa il di Diọ Vico Necchi, 


— dopo che sarà elevato, come spe- 
ro, agli onori degli altari». Vico 

; medico e professore univer- 
sitario,— aveva accompagnato nella 
giovinezza il suo collega di studi 
Gemelli, gli era sempre stato al 
fianco con il suo sorriso buono, con 
valta e cristiana amicizia, colla pre- 
ghiera più fervida, l'aveva ricondot- 


Padre Gemelli, Morì nel 1930. « Con- 
ducete `a buon fine la causa di bea- 
tificazione di Vico Necchi e promuo. 
vete quella della signorina Barelli 
— ha scritto ancora P. Gemelli nel 
testamento spirituale —. La Chiesa 
deciderà: ma io ho ricevuto tanto 
bene soprannaturale da ambedue 


_che vorrei fosse il lọrọ esempio in- 


dicato a tutti gli uomini ». 

Armida Barelli, morta nel 1952, è 
inumata nel loculo sottostante. La 
Barelli — la «sorella maggiore » co- 
me volle chiamarsi nei lunghi anni 
di presidenza della Gioventù Fem- 
minile — amava anche definirsi la 
« cassiera della Università Cattoli- 


dell’opera 


ca»: queste due grandi opere ebbero’ 


impulso dalla stessa mente e dallo 
stesso cuore. Scrive un biografo: « A. 
poco a poco, attraverso le vie più. 

. entrò nella Gioventi 
Femminile la consapeyolezza, la co- 


scienza, che Iddio affidava ad essa 


un grande compito: quello di essere 
il più eficace strumento per far co. 
noscere ed amare ed aiutare la Uni- 


versità Cattolica». Padre Gemelli, _ 


ancora nel testamento, cosi scrisse; 
« Tutti i miei collaboratori si ricor- 
dino che agli occhi degli uomini io 


appaio come uno che ha fatto delle — 


opere: queste non sarebbero né na 
te, né fiorite senza lọ zelo, la pietà, 
l'intelligenza, e soprattutto la -vita 
soprannaturalmente ispirata della 
signorina Barelli », 


Tl primo-dei tre loculi di sinistra - 


è occupato dalle spoglie del- conte 


. Ernesto Lombardo, morto nel 1935, 


il primo munifico benefattore del 
l'Università cattolica, colui che pri- 
mo le diede, con il dono di un mi. 
lione, per amore del S. Cuore, i mez. 
zi di iniziare la sua vita. Il loculo 
sottostante è senza pietra: una chiu- 


sura provvisoria, recante un’indica- 


zione convenzionale, denota che esso 
è oggetto di un lavoro di prepara- 
zione e di adattamento. E’ infatti 
destinato ad accogliere la Salma di 
Padre Agostino Gemelli: accanto 
alle Spoglie dei suoi collaboratori, 
scenderà dunque, il prossimo 25 no- 
vembre, quella del massimo artefice 
immensa che sovrasta 
questa piccola cripta. 

Dallo scorso luglio, da quando cioè 
morì il « Padre», all'Università Cat- 
tolica non si è cessato di avvertire 
una misteriosa presenza, la presenza 
spirituale del suo fondatore: dal 
prossimo 25 novembre Padre Gemelli 


‘sara presente anche materialmente, 


con le sue Spoglie venerate: questa 
nuova presenza nell'Ateneo che fon- 
dò e resse per trentotto anni contri. 
buirà a far meglio adempiere quel 
« dovere superstite» di cui parlava 
il Card. Montini nella sua orazione 
del giorno dei funerali, in Duomo: 
« Raccogliere la sua eredità, perché 
resti a sua memoria ed a suo onore 
e sempre fiorisca a perenne benefi- 
cio delle presenti e future genera. 
zioni giovanili, che verranno alle 
fonti dello studio e alle prove della 
vita, dove accanto alle antiche, so~ 
lenni figure .d’Ambrogio e d'Agosti- 
no, quella di padre Gemelli ancora 
le accoglierà amicissime ». 


N. M: LUGARO 
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|L 25 NOVEMBRE SOLENNE TRASLAZIONE DAL CIMITERO MONUMENTALE DI MILANO 
* Bite 4 
nei suo . Fe 
HIEDO, se ponpe di Il prossimo 25 novembre, al tet- Pontificio Ateneo Antoniano, terrà 
mine di una serie di solenni ceri- la commemorazione ufficiale di Pa- 
dre Gemelli, e quindi lo stesso Car- 
dinale Montini, in piviale violaceo 
Ss ¢ mitra bianca, celebrerà le esequie 
scorso luglio dai funerali e dalla e impartirà l’assoluzione al tumulo, | 
Un corteo a piedi, snodandosi per pio degli studenti, il Ferrini è il pri- 
alcune vie della quieta zona univer- mo professore universitario elevato 
dimora definitiva. Una di queste delle sue Spoglie mortali qui, in > 
a E strade sarà ia via 5, Agnese, e il questo sacrario dell’Università Cat- 
| FT a tolica, ha un valore spirituale im- 
; 
| ~ aa menso. Prima della beatificazione le 
i 
| = BS. Spoglie di Contardo Ferrini erano 
anni della sua esistenza. Raggiunto 
infine l'Ateneo, la lunga serie di ce- 
rimonie culminerà in quella pit 
| FE - | ee) commovente, la più semplice e scar- 
na e severa di tutte: la tumulazione 
loculo delia cripta alia ; 
cappella, accanto al beato Contardo Sei loculi fiancheggiano quest’al- 
| oe 8 Ferrini e al servo di Dio Vico Nec- tare, sul quale campeggia una pala : 
Pe. eee chi, ad Armida Barelli e al conte del pittore Vanni Rossi che raffigu- 
| Ernesto Lombardo. Nel piccolo am- ra Contardo Ferrini: sei loculi rica- 
biente, sotterraneo ed oscuro, solo ; 
CON AR ERRINA na, a dare l'ultimo saluto, in nome 
della spoglie mortali di quello «al cui posto mi si metterà 
| Agostino — come ha scritto Padre Gemelli 
Università Cattolica, dopo essere i 
J l 
| | 
i 
| | to al Signore, lo aveva seguito dav- 
| vicino durante il noviziato france { 
| RIPOSA GUI w pact | più sicuro e fedele consigliere di : 
! 
| 
A 
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» Un prete greco mostra le impromge della fune su 
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una pietra che costitui — come vuole la leggenda 


— it palo al quale venne ancorata la barca da cui 
San Paolo a Neapolis.: La profonda scana- 


Natura — è sempre ta leggenda che parla — sarebbe 


stata prodotta dallo strofinio delle corde delie navi 


che a questa antica colonna vennero ancorate 


3 


« Perciò, salpando da. Troas, ti- 


rammo diritto verso Samotracia e 
il giorno seguente, verso Neapolis" 


- e di là ci recammo a Filippi, la più 


importante città della Macedonia... ». 

« Ed essendo passati per Anfipoli 
€ per Apollonia, vennero a 
lonica... ». | 


«Ma coloro che accompagnavano ` 


Paolo, lo condussero sino ad A 


3 | 


Atene, venne a Corinto... ». 


(Atti, XVI, 11 - XVII, 1- XVII, D) 


gramente alle porte della 
città (ma oggi, cittadina) 


di Filippi, il primo euro- . 


ta donna di nome Lidia, negoziante 
-~ di porpora, ci stava ad ascoltare. 
Ed il Signore le aperse il cuore per 


Sulle acque di. questo fiume, nei 
pressi di Filippi, San Paolo bat- 
tezzò il primo europeo convertito 


al Cristianesimo e qui stabili la 


prima comunità cristiana. Di Fi- 
lippi, San Luca così disse negli Atti 
degli Apostoli: «una città della 
Macedonia, la prima del distret- 
to... »; di questa città, oggi non ci 
rimangono che poche pietre, bat- 
tute dal sole e, invase dalla solitu- 
dine. Tutto jntorno a Filippi sono 
ancor vive le memorie deha: san- 
guinosa sconfitta inflitta da Anto- 
. nie a Bruto e Cassio, quaranta 
anni prima della nascita di Cristo 


Tessa- 


renderla attenta alle cose dette da 
Paoto. E fu battezzata con quelli di 
casa...» (Atti, XVI, 1415). 


no- 
sto- 


i volto di una volta. 
narrano gli 


in Europa. L’odierna Kavalla — una 
cittadina di poche migliaia di abi- 
tanti — conserva ancora la base di 


terza denominazione — 
ro in sé il ricordo della predicazio- 
ne di San Paolo; la Neapolis greco- 
romana si trasformò, infatti, in Cri- 


ni, Ia vecchia via Egnazia, l'arteria — 


che, da Roma, convogliava tutto il 


ta lungo il mare, San Paolo prese 
la via di Filippi: una tappa di 26 
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Queste spettrali rovine rimangono della Filippi così 
. come fa vide San Paolo, dopo lo sbarco a Neapolis. 
Una volta anche Filippi era tra le più belle città 
dela Macedonia: ora è un insieme spettrale di 
rovine in mezzo alle quali gli uccelli da preda 
hanno fatto. da secoli la loro indisturbata dimora 
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San Paolo giunse in Grecia sbarcando a Neapolis che oggi difficilmente potreste trovare nelle carte geo- 
grafiche perchè è stata ribattezzata con Kavalia. Neapolis è la cittadina che si vede sullo sfondo della foto; 


di lì partiva la famosa Via Egnazia che congiungeva Roma a Costantinopoli (la strada maestra che -legava 


Vitalia all’oriente mediterraneo). Parte di questa strada è ancora visibile (come, appunto, nella foto): fu 
delle genti quando, partendo da Neapolis, si volle recare a Filippi 


percorsa dall’infaticabile apostolo 


chilometri sulla Egnazia. Non più di 


Macedonia è li davanti, solenne nei 


avvolta appena cento anni prima 


nio su Bruto e Cassio; ed intensi 


Che cosa resta, oggi, della 
popolosa che udi la prima 


; 


E quel fiumicello, resta; q 


F 


| 


i 


Filippi 


- namenti tratti dalle Scri 


2 
sjet 


LE 


THE 


loro furono persuasi e si unirono a 
Paolo e a Sila e cost fecero una 
gran moltitudine di Greci pii e non 


poche delte donne principali.. » (Atti, 
XVII, 15). 


luogo». Per la città di Salonicco 


passava infatti la via Egnazia. E 


sebbene Filippi fosse allora il cuore 
della Grecia settentrionale, Salonic- 


co ne era la valvola di traffico: at- 


traverso la città transitavano le ca- 
rovane verso l'Asia o verso. l'Euro- 
pa. E quelle carovane raccoglievano 
la notizia e ła portavan seco nelle 
terre che andavano a visitare: a 
Tessalonica lavora un uomo che fa 
le tende e che, al sabato, predica 
una nuova fede. Un uomo povero, 
che vive solo del suo lavoro e che, 
sebbene potrehbe essere aiutato dai 
fedeli che ha convertito, nulla vuo- 
le da loro, se non la loro anima. 
« Perché, fratelli, voi la ridordate 
la nostra fatica e la nostra pena; 


lavorando giorno e notte, per non 


essere di aggravio a nessuno di voi, 


cese, egli vuole scendere al sud, nel- 
la Grecia più colta, più ricca, ma, 


. anche più corrotta. La via per Ate- 


ne e Corinto è aperta: « E i fratelli, 
allora, fecero partire immediatamen- 
te Paolo... conducendolo fino al ma- 
re... € ‘lo condussero ad Atene» 
(Atti, XVII, 14-15). 


I} piccolo fume «fuori porta» a 


Filippi è ormai diventato un grande 


GIANNI CAGIANELLI 


fl i 
; 
s 

ad 
| 
| 
che zi trasformò, negli anni, ih un | 
e torrente, anzi in un mare, } 
suggestione, dare al viag- l oe | 
giatore spunti a non finire: ma | | 
« Dopo queste cose egli, partito da itinerario che venne percorso dal- 
| ‘apostolo Paolo, or sono mille e "1 

ILLE e novecento `anni or Oppure sul 60 dopo la | 
sono, lungo le sponde di Cristo, lo sbarco del Santo in Gre- k tij ; 
ur fiumicello che scorre pi- cia e la sua predicazione dell’Evan- PK Ee ar 

gelo) è certo tra i più attuali. E 
quanto a suggestione, ha numeri da An $o ! 
vendere: i minimi ricordi, i pano- f 
peo, dalle mani di San Paolo, rice- rami più suggestivi, le cose più pre- pAs pea | | 
veva it battesimo. «Nel giorno di Ziose sono stati conservati — come P | i 
sabato — raccontano gli Atti degli un giorno — per quel miracolo che ‘i | TATH ne 2 @ 
Apostoli — andammo fuor della 1a Grecia, pur nelle sue tante vi- | TE 
porta, presso il fiume... Ed una cer- cissitudini, sa compiere per la sto- | 
ria e per le città, quasi fissandone | | 
| nel tempo il profumo ed il clima. | ease ne á | 
Certo, chi si accinge a ripercorrere | 
quell’itinerario, deve pur cambiare § an: AP 
| nomi hanno preso una diversa asso- | 
| nanza, quando. non sono addirittu 
£ | ra mutati. Ma a saper scegliere, a 
* cercare il particolare, si incontrano 
E EN eo ancora le cose come una volta, con 
| Apostoli, sbarcò a Neapolis; invano industrie possono distruggere i ri 
a ao e SCs si cercherebbe questo nome su un giorno di ; ampia cordi del passato. Eppure, anche 
una moderna carta geografica. Per e-sicura, ma certamente una grande della vecchia Tessalonica, qualche 
; -AT 405) 2 ad fortuna, solo il nome è cambiato e ansia nel cuore: la capitale della cosa, accuratamente in cerca, si può | 
Neabolls, cercate Ka trovare: non sono tanto ruderi, 
ae 7 Vvalla, vi troverete sul punto preciso suoi palazzi e nei suoi monumenti, quanto modi di vita e di lavoro. A 
| ~~ wf ET | in cui sbarcò San Paolo e posò il 
di cristi la prima volta POPOLOSA e nervosa, intenta a vene- Tessalonica, infatti, nella sua sosta, 
— o oes dean P Cristiano per ia prima voita rare i vecchi Dei e a conservare le jil Santo prese anche a lavorare: 
antiche tradizioni. Come meta, Fi- Paolo, nel suo mestiere, confeziona- 
lippi non fu scelta di certo a caso: va tende che, in quel tempo, sosti- 
il suo nome risuonava solenne, pur tuivano, nella grande maggioranza 
ee ee ery p | colonna alla quale fu legata la fune, nella cerchia di sangue che l'aveva je case di pietra. Ed anche oggi, 
De! momento in cul la barca di San 
Sf - FE 4 per la vittoria di Ottavio ed Anto- alle tende da vendere 
| ancora alle ai pa 
nome cambialo c9 Ssmi atori; of oltre alle etco \i 
q così diverso dai giorni in cui vi 
; mis A 4 erano i traffici che nella città si boccali di terra, allineati, messi in 
sbarcò l'Apostolo? La storia della svolgevano dal momento in cui i 
i “eno” ‘4 AB vecchia Neapolis è abbastanza com- vincitori vi avevano posto una im- 
Plicata: infatti, prima di giungere portante colonia civile e mili 
pre lo stesso. vi abbiamo predicato VEvangelo di 
| Dio» (Prima Epistola ai Tessaloni- 
| | stopolis, onde indicare al mondo che 
| Bee | ee di li ebbe inizio la storia del cri- gando e dimostrando c Le carovane transitano a Salonic- 
| ' stianesimo europeo e che in quel necessario che il Cris co; apprendono la notizia e la dif- 
porto la terra venne raggiunta da risuscitasse da morte... fondono di già in Europa; ma la x 
San Paolo insieme ai discepoli Ti cello che, mente di San Paolo guarda altrove. 
moteo e Sila ed all’Evangelista San rie volte per Incoraggiato dal successo tessaloni- 
bra, su una precisa derivazione: la mo nel luogo di orazione... ». Era 
| cittadina, infatti, era una importan- diventato, quel fiumicello, la piccola Particolarmente cara al cuore di 
tissima tappa per le diligenze che chiesa — ed una chiesa all'aperto, San Paolo fu la comunità di Salo- 
: percorrevano, sino ai tempi moder otto il cielo — dell'Europa in atte- nicco; qui, infatti, il successo della 
| ee 5a della parola di Cristo. sua predicazione fu notevolissimo: 
ees = Da Filippi, l'Apostolo portò il Van- « Poiché da voi la parola del Signo- 
traffico europeo su terra ferma ver- gelo a Salonieco: forse di questa cit- re — scrive San Paolo nella prima 
so il medio Oriente. ta resta ben poco di ricordi del viag- Epistola ai Tessalonicesi — ha echeg- E 
| Dalla antica Neapolis, accovaccia- gio. Oggi è tutto nuovo, a Salonicco; giato non soltanto nella Macedonia torrente. 
è certo la più industriosa città della e jell’Acaia, ma ia jama della fede ue 
. Grecia moderna. E si sa come le che avete in Dio si è sparsa in ogni ee BAA 
| 


l'epoca in cui il mondo sembra or- suoi dialetti, cinque per 


+ 
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protearia. „nuragica: principi, e idoli a ea ‘dal nuraghe di Albini. (Museo di 


la di Sardegna. Troppo po- con propria storia, propria lingua e 
co, | 


risti a trovarvi l’unica terra primi- zione, per scelta, ma per natura 
tiva rimasta in Europa, in piena Eu- come può esserlo un toscano o un 
‘ropa. romano. 


che non è solo im- ` | 
pressione, di passare in rivista una originali quando in Italia le 
costa deserta, una terra disabitata. intestine non hanno ancora permes- 


Anche di notte, è difficile scorgere so di pensare. a una propria storia. 
è un. 


un lume lungo il profilo misterioso- La sua lingua è 
di questa terra ancora chiusa nel- dialetto italiano, 


E’ questa la prima impressione, la 
costa deserta della dimora di un -po- derati aperti all'incrocio e 
polo che circondato dal mare non so di parecchie 
volle mai diventar pescatore. Ur! po~ innegabile che il 
polo che ha preferito ancorarsi al tale incrocio un carattere 
monte, vivere fra le greggi in una ẹ inconfondibile. 
apparenza di idilliaca mansuetudine dire che i costumi sardi 
che invece è riservatezza e silenzio. ceduto molto lentamente 
Nessuno può capire la Sardegna e evoluzione, ma non 
i sardi, se prima non sa e non sì re che ancora oggi; al . 


studi pid seri, si debba parlare di 
una civiltà sarda. 


Questi 23.000 chilometri di terra 


arida, la cui preistoria è ancora- pre- 


sente non nei soli musei ma in pic- 
na campagna attraverso settemila 


nuraghi (specie di templi-fortezza), 


CASTELSARDO - Lavorazione dei cestini 


popolo sardo. C'è chi all'opposto so- 


stando alla critica 


to — l'autonomia avrebbe fatto più 
strada se non avesse rifiutato l'aiuto 
del piano Rokefeller dopo il formi- 
dabile soccorso nella loth contro la 
malaria e contro le cavallette. Nel 
corso della polemica è stato affer- 
mato che il suo piano di sviluppo 


non sarébbe ancora in fase di. stu- . 


dio e questi dieci anni avrebbero 
consegnato al Tirreno un’Isola ri- 
messa a nuovo sulla linea della sua 
tradizione. Inoltre si- sostiene che 
la stessa influenza, che determinò il 
rifiuto del piano Rokefeller, ha svi- 
sato il Piano di Sviluppo conducen- 
dolo per la via esclusiva dell’indu- 
strialismo. 

Per una stranezza — è stato an- 
cora fatto notare — il Piano di 
Sviluppo. non prevede la rinascita 
della pastorizia. Lo sviluppo della vi- 
ta di un popolo dalla tradizione pa- 
storale, non può e non deve disco- 
starsi troppo dalle linee che hanno 


_ Costituito il suo carattere. Non è 


certo per un capriccio dei sardi, se 
la pastorizia ha fiorito nella loro 


di un‘Isola. Una storia di assalti e 


di sbarchi, di incursioni e di sac- 


cheggi, hanno allontanato il sardo 
dalle rive, così che la pesca è rima- 


sta, grosso modo, ai genovesi (Carlo- 
forte) e ai catalani (Alghero) che 


vi erano sbarcati a tale scopo. 
Nel fervore della polemica è stato 


persino dichiarato che la pastòrizia 


è stata prima uccisa e infine la si è 


esclusa dal futuro dell'Isola, In una = 
Italia importatrice di carne da 
tutti i punti cardinali e perfino 
dalla Francia che una volta non — 


aveva. carne per i- proprii - con- 


sumi, sembra strano, per non dire 
di peggio, rifiutare un Piano che 


prevede la Sardegna come serba- 


toio di allevamenti ~non: solo per 


l'Italia ma per l'intera Europa, per 


programmare un industrialismo da 
attaccare sull’Isola come un franco- 


pollo. L'industria sarebbe infatti . 
qualcosa di importato e di trapian-- 


tato in Sardegna. Gli allevamenti, 
come- soluzione moderna della pa- 
storizia, troverebbero invece il ter- 


retið geologico ed umano adatto alla 


Quüesti rilievi polemici, affrettata- 
mente esposti, vanno tenuti presen- 
ti per comprendere aspetti, reazio- 
ni, insofferenze, aspirazioni del po- 
polo Sardo, un popolo nobilissimo, 
degno della sua antica civiltà. - 


Costumi di Samassi- 


t 


dall’incomprensione di chi credeva terra, invece della pesca che tutta- 
di poter trattare la Sardegná- con via parrebbe la soluzione naturale 
lo stesso metro, buono per altri po- [iia 
: È sta al centro del Tirreno, che . pure con la sua p Poli ed altre terre. Questo errore si M 
è un mondo a sé, una vera presunta insufficienza locale, anto- è perpetuato fino ai tempi moderni ee 
isola, isolata, con un mare ra da provarsi, sia pure con la sua e non si pud dire che sia ormai can- 
la isola e la preserva, per quanto to non può essere paragonata alla non costituiscond una filiazione, una Cid che determina la incompren- 
è possibile, dal livellamento gene- bella aggressività siciliana, la Sar- derivazione, una regione di nessuna sione di chi ha rapporti con i sardi > 
rale. Possiamo dire che, sotto il prò- degna è la vivente storica incarna- altra nazione. L'appartenenza alla e soprattutto con la Sardegna, è il | 
filo di questa originalità, la Sarde- zione dell’indipendenza. Noi pos- nazione italiana, è, come abbiamo carattere dei suoi abitanti. Non di Toy 
gna è stata scoperta prima dai po- siamo versare fiumi di bella retori- detto, una questione di volontà, e, tutti, purtroppo, ma di quei molti RR j 
| poli nordici che dagli italiani. In- ca per vantare i suoi. legami con aggiungiamo, di sentimento, dato che rappresentano il tutto. Il sardo 
fatti, l'Italia vi ha mandato i fun- l'Italia, diciamo quelli risorgimenta- che il Regno di Sardegna ha parto- tipico è sostanzialmente orgoglioso, i 
zionari in punizione, mentre il nord li, ma il fatto è che i sardi sono rito il Regno d'Italia, La Sardegna formalmente umile, silenzioso e co- i. 
Neil MATrODa Vi manga ogg) hte italiani per volonta, per determina- non deriva infatti da Roma antica, raggioso,. tanto da non sopportare n 
| non dal medioevo inteso come sto che altri..dimostri più coraggio di [ee 
Signorie, non dal Papato tempo- mermo naia tonna 
le Signorie, non dal Papato tempo- il successo nella forma più normale 
Se ci avviene di navigare lungo la La sua storia, per esempio, non rale, La storia di Sardegna si svol- e mediocre. Non è un luogo comu- Mmm | 
se non ne affermare che in lui sembra ! 
pen , arrivando a conclusio- sopravvivere una nobiltà antica, 
ni proprie e ogni volts ormai nela torma me | 
che si accorge di dover fare il gioco ancora vigile “in sostanza, una | 
di un interesse estraneo. — nobiltà che si esprime nell’ami- 
, Storicamente i suoi natali hanno cizia e nella lealtà senza limiti, 
ma_ha invece i la stessa forza e la stessa attendi- nella inimicizia senza viltà. 
la precisio- bilità di quelli di Roma. Secondo 
degli spazi per occupare altri mondi. sè tra le lingue romanze. I suoi Co- ebbe Enea, ma sbarcò sulle sue CO- stiene che la Sardegna è scesa più M 
Te consi- ste il figlio di Ercole, Sardus, -- Co- in basso, sui gradini della povertà, Più grande produzione di carne esi- 
all’influs- lui che fu poi chiamato Sardus Pa- d l stente in Europa, 
ni, ma è ter — e che in un certo senso sta COPO l'unione con il continente, per- 
| chè l'Isola ha sempre rappresenta- | 
dato a a impersonare la forza paziente e 
originale silenziosa delle Sette Fatiche. La ©, chi rivendica una più 1 TA 
anche storia dell'Isola si può infatti cnia- p arga ; 
pre- mare la storia delle sette fatiche ‘omomia, quasi allargata ai limiti 
nella loro del figlio di Ercole, tanto la sua dell'indipendenza 
nega- vita si svolge nei tempi fra mnu- cando i grandi sacrifici soppo 
me degii meri difficoltà, soprattutto derivate dai Sardi nella prima e nella secon- E. s. 4 
da guerra mondiale. L'autonomia 
raggiunta 10 anni fa, ha permesso - Le Ly 4 
indubbiamente di percorrere molta "oN 
strada. Chi torna nell’isola ne re- 
fi sta sorpreso e ammirato. Le opere | b 
di utilitå pu be 
lg espressa recentemente in un -dibatti- LAs 
A j f å, 4 
| | 


 ficiente, senza adeguati alloggi 
assistenza 


N. 45- 


ue esseri umani su tre hanno 
fame: questa è la sintesi del 
più tragico problema che 
rUmanità ha davanti a sè.' 


polazione mondiale di 2 mi- 
liardi e 800 milioni soltanto un ter- 
zo ha risolto il problema della vita, 
perchè gli altri due terzi, cioè un 
miliardo e settecento milioni di per- 
sone, vivono senza nutrimento suf- 


» pri- 
vi dell’indispensabile sani- 
taria, nella più squallida miseria. 
Nella internazionale 


queste popolazioni vanno sotto il no- 


me di Paesi arretrati o sottosvilup- 


pati. Di essi tutti avranno sentito 


parlare, ma forse non tutti hanno la 
cognizione esatta dei loro problemi, 
deila loro posizione geografica, dei 
popoli che si celano dietro questa 
arida classifi 
lora potrà sorprendere sapere che 


fra i popoli arretrati oltre i 600 mi- 
lioni di cinesi, vi sono 400 milioni 
_di persone nel subcontinente india- 


no, 100 milioni di africani, 200 mi- 
lioni di asiatici dalla Birmania, alla 
penisola della Malacca, all’Indonesia, 
alle isole ed agli atolli del Pacifico, 
100 milioni di arabi nomadi, 150 mi- 


. lioni di contadini poveri e di indios 


del Sud America. Nè l'elenco finisce 
qui, chè essi sono forse i più dise- 
redati. 
Queste cifre danno un’idea della 
realta umana di tali immense terre 
depresse, che, se vengono poi classi- 
ficate in base al reddito per abitan- 
te, offrono al profano non pòche sor- 


individuale tra 100 e 200 dollari, il 
terzo con reddito fra 200 e 
lari ed il quarto con reddito 
e 400 dollari, si. rileva 
gruppo ` appartengono 

iTodia e la Cina, al secondo Paesi 
come il Brasile, il Portogallo, il Mes- 
sico, la Jugoslavia, al terzo la Gre- 
cia e la Spagna, al quarto l’Argenti- 
na. Secondo alcune rilevazioni inter- 
nazionali, relative a qualche anno 
addietro, ma che sono tuttora vali- 


Libia con 36 dollari all’anno per abi- 


‘tante sarebbe il Paese più povero del ~ 


mondo, seguito dall’Etiopia con 40 
dollari, dalla Cina con lo stesso am- 
montare, dalla Birmania con 46 


dollari. A titolo informativo ricorde- 


remo. che l'Italia è sui 500 dollari, 
la Francia oltre i 1.200, la Germania ah 


su 880 dollari. 
In queste condizioni non può sor- 
_ prendere se le popolazioni dei Paesi 
appartenenti al gruppo che ha un 
reddito oscillante fra 40 e 100 dolla- 
ri l’anno per abitante, vivono in me- 
dia tra i 30 ed i 50 anni; laddove la 


In altri termini su wha po- . 


economica: Al- 
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HANNO FAME 


vita media di un europeo è ormai 
arrivata a 70 anni. Non sarà pertan- 
to esagerato considerare il problema 
del riscatto economico, sociale del- 
Asia, dell’Africa e dell’America del 
Sud come la sfida lanciata al vente- 
simo secolo ed al suo progresso. 

I Paesi progrediti hanno fatto 
molto in questi ultimi anni per ve- 
nire incontro alle più immediate esi- 


genze dei Paesi sottosviluppati. So- 


no stati spesi decine di miliardi di 
dcllari ma purtroppo i risultati so- 
no stati quasi deludenti. Gli aiuti 


_elargiti dall’Occidente, si parla di 3 


miliardi l’anno, di cui 2 miliardi da 


parte di Stati Uniti, Inghilterra e. 


Francia, sono in massima parte ser- 
viti per migliorare le situazioni igie- 
nico-sanitarie, tanto è vero che si è 


avuta una forte diminuzione dell’in- 


dice di mortalità, specialmente in- 
fantile. Però l'aumento deila popo- 


lazione, che ne è derivato, non è- 


stato accompagnato dal sorgere di 
industrie capaci di assicurare perma- 


nenti fonti di reddito e di lavoro. 


Non si è ancora dato il via cioè ad 
una rivoluzione industriale del tipo 


di quella che trasformò il volto eco- 


nomico e sociale dell’Europa nel 


“XVIII secolo. ` 
. A questo ha contribuito la man- 


canza di programmi coordinati e mi- 
ranti unicamente a fini produttivi- 
stici. A tale deficienza si vuole ora 
porre riparo con altri piani, di cui 
una prima espressione è stata la 
creazione, avvenuta nello scorso set- 


tembre a Washington, di un nuovo- 


organismo che dovrebbe finanziare 
con un fondo di un miliardo di dol- 
lari, 625 miliardi di lire, i programmi 
di sviluppo economico delle zone de- 
presse. Si tratta della IDA (Interna- 


{ 


tional Association), no- 
vella sigla nel firmamento interna- 
zicnale, alla cui opera sono legate 
le speranze di vita e di progresso 
di milioni di persone. _ 
Naturalmente non è pensabile di 
poter affrontare e risolvere proble- 
mi di tanta mole con un miliardo 
di dollari. La IDA rappresenta però 
un fatto nuovo ed apre l'animo a 


maggiori speranze, perchè manifesta . 


l'intenzione dei Paesi più progrediti 
di operare con organicità e a fon- 
do. I mezzi però dovranno essere 


encrmemente allargati. Per conse- . 
` guire un vero successo, il corrente 


volume di assistenza economica in- 
ternazionale — 3 miliardi di dollari 
Panno — dovrebbe essere, secondo 
pareri di autorevoli economisti, tri- 
plicato se non plicato, do- 
vrebbe cioè portarsi a 10-12 miliar- 
di di dollari all'anno. Sono cifre che 
non devono spaventare ove si pensi 
che il reddito complessivo dei Pae- 
si industrializzati dell’Occidente am- 
monta ad oltre 1.000 miliardi di dol- 
lari all'anno, su cui 10 miliardi in- 
cidono nella minima misura dell’l%. 

L’Umanita ha, quindi, davanti a 
sè una vera crociata. Rompere il. 
cerchio della miseria e della dispe- 
razione è un compito al quale tutti. 
abbiamo il dovere di contribuire non. 
solo per un senso di solidarietà uma- 
na, ma per creare le premesse per 
uno stabile equilibrio mondiale e 
quindi per una pace veramente cri- 
stiana. E’- un’opera immane che nes- 


si arretrati. Eccolo: ogni settimana 
un milione di bambini, e quindi di 
nuovi diseredati, si affaccia alla vita. 
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Conferma non sospetta 


In un quotidiano serio e be- 
ne informato abbiamo letto 
questa notizia: 

‘Il pittore Dejvin Fahistroen, 
spedendo alla Mostra d’arte or- 
ganizzata a Stoccolma dall’ac- 
cademia reale di Belle Arti al- 
cunj suoi lavori, per precauzio- 
ne ha voluto rafforzare l’imbal- 
laggio aggiungendovi il carto- 
ne di cui s'era servito per pulire 
i pennelli. L’o izzatore del- 
la Mostra scambiandolo invece 
per una opera... magari di nuo- 
vo stile, lo ha esposto insieme 
agli altri quadri offrendolo... 
all’ammirazione dei visitato- 
ri.. ». Non è un mistero che 
noi apparteniamo alla schiera 
di coloro che certe «opere d’ar- 
te» non le hanno mai capite; 
ma -confessiamo che qualche 
volta il dubbio ci ha assalito: 
«Colpa loro o non piuttosto 
nostra? nostra; dj noi uomini 


Nemmeno quelli che le van- 
no sbandierando ai quattro 
venti come autentici capolavo- 


ri, ci capiscono nulla! Tanto | 


« nulla» da non distinguere 
nemmeno «i quadri» dal car- 
tone sul quale sono stati puliti 
i pennelli! 
Continueranno  imperterriti, 
naturalmente, a parlare di ar- 
te, di artisti e di « stil nuovo »; 
e continueranno anche a svilla. 
neggiare chi non ci scorge nè 
arte nè stile; ma questo è « un 
affare» che non ci riguards. 
Noi uomini comuni, d’ora in- 
nanzi ci sentiremo perfettamen- 
te tranquilli nella nostra nor- 


malità e (se a loro piace) anche 


nella nostra... ignoranza. 


Non esagerare 


Uno dei soliti «affezionati 
lettori», in una delle solite 
« conversazioni» col direttore 
del periodico prediletto parlan- 
do dell’Italia cosi si esprime: 
« Tutto è marcio!...» — e se la 


prende coi politicanti di pro- 


fessione che si prefiggono un 
unico scopo: far quattrini. 

Non à la prima volta che 
sentiamo apprezzafnenti del 
genere, grevi di e 
Gi disperazione, come'se la clas- 
se dirigente uscita dalla tra- 
gedia dell’ultima guerra non 
fosse che una banda di malifat- 
tori che dal 1944 ad oggi non 
han to ad altro che ad ar- 
ricchirsi sulle macerie e sulle 
miserie della Patria! 

Vero è che la passione poli- 
tica suol portare le lenti colo- 
rate e che le imprese compiute 
dagli altri le osserva e le giu- 
dica con quella, valendosi di 
un diritto che nessuno (oggi) 
le contesta. 

Ma non bisogna esagerare 
per non fare, in ultima anali- 
si, la figura di quel disgraziato 
che vedeva sempre buio, 

a mezzogiorno, soltanto perchè 
era cieco da tutti e due gli 


Una proposta opportuna 


E’ quella the tende a discipli- . 


nare manifesti e foto esposti 
al pubblicò, richiamando i’at- 
tenzione del 1 latore sul fat- 
to, incontrovertibile, che tanto 


gli uni che le altre vanno con- 
siderati non già con riferimento 
al sentimento comune bensi a 


quello proprio dei fanciulli ed ~ 


adolescenti che possono esserne 
violentemente — e in malo mo- 
do — colpiti e impressionati. 
Bisogna ritornare a riflettere 
che al fanciullo è dovuta la mas- 
sima riverenza, anche per que- 
sto: che il fanciullo è « una vo- 
lontà che non sj guarda » e che 
può essere moralmente molto 
danneggiata anche da ciò che 
ai grandi non fa nè caldo nè 
freddo. 
Hanno (secondo noi) fatto 
benissimo quei presidi di istitu- 
ti scolastici che hanno proibi- 
to ai loro alunni di recarsi a 
scuola in abito da teddy boy; 
perchè se è vero che l'abito non 
fa il monaco è anche vero che 
ato .può contribuire a far si 


rappresenta; e dato il suo spi- 
rito avventuroso, anche a desi- 


possibile per diventarlo. 
: e giovani, più 
mai, od 
proposta di 1 dei de- 
utati dc. fi oe questi 
n resta dunque spera- 
re che le varie iniziative e gli 
sforzi concordi degli uomini di 
buona volontà e di buon senso 
contribuiscano — anche se so- 
no modesti — a porre riparo ad 
una situazione che rno per 
giorno va diven sempre 

più preoccupante. 


«Scompartimenti 
per fumatori» 


L’interrogazione presentata al- 
la Çamera per conoscere le ra- 
ni per cui nelle Ferrovie dello 
tato sono stati aboliti i vagoni 
per fumatori è, oltre tutto, an- 
che... divertente. 

Una volta (meno di cent’anni 
fa) quei vagoni c’erano perchè 
gii uomini fumavano a tutto 
spiano mentre le donne non po- 
tevano tollerare... il fumo negli 
occhi; e se una di esse capi- 
tava per caso in uno scompar- 
timento occupato da fumatori, 
bisognava andarcela a levare 
con la barella della Croce 
rossa. 

Ma ora le donne non solo 
non hanno più paura del fumo 
negli occhi; fumano più degli 
uomini; li battono, anche in 
questo, di qualche buona lun- 
ghezza! E allora? 

L’on. interrogante ha pensato 
ai bambini — lattanti, s’inten- 
de perchè appena hanno smes- 
so di accostare le labbra al se- 
no materno, anche loro cercano 
subito la sigaretta e i cerini — 
ma i cuor suo deve aver pen- 
sato anche agli uomini; a tanti 
poveri uomini che se entrano 

occupato da donne sono co- 
stretti a fuggire stomacati dal 
puzzo del fumo che, mescolato 
a quello dei cosmetici e del 
« rinchiuso », leva addirittura il 
respiro, Perchè i tempi son 
mutati; ma il cattivo odore è 
il medesimo.:. ed anche peggio! 
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Sotto questa intricata pineta 
territori che i cervi preferiscono 


sicurezza copre 
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RIDOTTI A VEGETARE NEI 
See PARCHI PROIBITI AI CAC- 
| —CIATORI O NEI LUOGHI 
_ DOVE E DIFFICILE CHE 
L'UOMO METTA PIEDE, 
Se FURONO UN GIORNO I 
VERI ,ABITATORI DELLE 


-IL SEGRETO DELLE COR- 
SSE NA CHE NASCONO NEL- 
Sa LA PRIMAVERA E CA- 


Ba _ DONO NELL'AUTUNNO 


T Pe 


oN am he i cervi siano stati, un 
giorno, tra gli animali più 
popolari e più usuali della 
vecchia Europa — ed in par- 
ticolare dell'Italia — tutte 
E. le storie naturali ce lo di- 
Ai cono. Ma se anche i naturalisti non 
si fossero preoccupati di darci quel 
particolare, la notizia l’avremmo sa- 


EE puta lo stesso. Ci bastano, infatti, i 
BESS nostri studi classici per trovare, con 
e #2 la cerva o il cerbiatto, una infinità 
ok di paragoni — e celebri paragoni — 
poetici. Basta ricordare l'Ariosto con 
s4 l'ottava in cui descrive la fuga di 

Angelica: 


« Qual pargoletta damma o capriola 
a che tra ie fronde del natio bo- 
[schetto... » 


O è sufficiente ricorrere ad una 
altra classica fuga, quella di Er- 
minia nell’ottava del Tasso: 


| «Siccome cerva ch’assetata al passo 
mova a cercar d'acque lucenti e vive 
Re A o vide un flume tra frondose rive 

$ ee se incontra i cani allor che ’l corpo 

| [lasso 

ristorar crede all’ombre, all’onde 

a ~ volge indietro fuggendo e la paura 


| f la stanchezza obliar fece e arsura...» 
4 


N Bastano dunque i poeti per farci 
* sapere che nelle nostre valli, nei no- 
stri boschi (ma, naturalmente, quel- 
li a piante ad alto fusto, altrimenti 
vi si impigliavano con le ramose 
P = corna) la grande popolazione era 
costituita dai cervi (avete mai letto 

> paragoni poetici con l’okapi, uno dei 
più rari animali della terra?); e ba- 
sta anche uno sguardo lanciato og- 


(Continua a pag. 10) 
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versante nord delle montagne ed i tuoghi ombrosi; d'inverno passa al versante meridionale cercando i luoghi soleggiati | | i. 
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Tutti parlano di timidezza dei cervi e della loro paura; 
ma c'è di mezzo la fame (e le persone da 
avvicinare non sono ute) la timidezza 
può anche essere vinta, come accade nel caso di questo 
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cerbiatto che si è avvicinato aila finestra delia cucina 
nella quale ia moglie dei custode del parco fa da variare da | 
mangiare. Normaimente i cervi si cibano di ghiande, non va sotto ad una altezza 90 centimetri e i 


paese a paese, 
raggiunge, talvoita, anche il metro e 20. Le corna anche 
raggiungere una lung di un metro e venti, per i cervi 


castagne, faggicle, more dei rovo, corbezzoli, funghi, 
europei; per quelli americani, invece, si approssimano ai 2 m. ; To | 


muschi, cortecce di. alberi diversi è, quando capita, 
anche di segala, di orzo e di ossa di animale morto 
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h Quando il custode dei parchi non ha voglia di giungere s 
vera e propria dimora dei cervo, o quando ie condizion 
| sferiche rendono proibitivo il « viaggetto » per l'uomo, 
detto che la sc zilianza diminuisca 
q X, 
| 
| | | | 
P -2 4 5 
J 
: 
Wi, 
i custodi dei grandi parchi in cui si sono ridotti a vivere i cervi, hanno molto da fare e debbono giungere in località che, a 
piedi, sono difficilmente avvicinabili. Come «locomotiva » serve alla perfezione il poney al quale, nelle giornate di-inverno, si 
an attacca una specie di slittinc. Difficilmente i cervi si adattano a vivere nelle pianure o nelle colline se queste non sono circon- 
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SICURA 


del 


ti, cadtamo dalle nuvole quando, 


per caso, ne veniamo ad apprendere 
la veridica istoria. Sapete voi quali 


sono le trasformazioni delle corna 


del cervo? Sápete, ad esempio, che 
questi animalj hanno le ramificazio- 
ni frontali solo per un periodo del- 
l'anno? Ognuna delle loro corna è 
costituita, infatti, da due parti: una 
prominenza ossea frontale rivestita 
Gi pelle che forma la parte persi- 


- stente e sulla quale viene crescendo, 


L. 60 ta parola 


su 91-A - telefono 673633 ri 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 


in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi o Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 


vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
@ arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore - ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 
Prezzi e condizioni favorevoli 


OLI AVVISI 


A. PALOMBA tappezzeria - via Gé- 
parazioni 


Pronto nuovissimo Catalogo generate 


in primavera, un corno aguzzo, dap- 
-prima molle e coperto, a sua volta, 


cro vellutato si secca, si distacca, si 
sfalda a bende. L'animale, come se 


MARIO DINI 


\ 


\ 


DITTA 


SARTORIA ECCLESIASTICA | 
PARAMENTI - ARREDI SACRI 


Direttore sartoria: FRANCESCO PACIN 
Comunica Vinizio della 
propria attività commerciale | 


| V. DELLA SCROFA 36 - ROMA 


‘Dopo if Congresso di Firenze Fon. Moro 
‘del partito democristiano. E’ prevista per 


auspicato una direzione unitaria ai fini della stessa efficienza 
a 12 novembre la convocazione del Consiglio Nazionale eletto a- 
Firenze. (Nella foto): b’on. Aldo Moro, Segretario del Partito-in cordiale conversazione con lon. Segni, 


al quale è. stata espressa la piena solidarietà del partito della Democrazia Cristiana per il per’ Governo 


Mentre Vigiene pubblica 


la stalla o il letamaio; 


vediamo infatti che sono stati 
ente immondi, a ti da un lancio 


| 


tanto, che si pud fare? ». 


. Lo so che non è facile, 


eppure tutti insieme 


Non rimanere in 

bisogna farci vivi. 
Affronta chi pud metterci 
ripare, parla, scrivi? 


che ha scelto a grasso pascolo 
il fango ed il letame. 


Puf 


sr 

e. 
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cervi, nel momento attuale, non ce 
ne sono più, scomparsi, fuggiti, 
Strano destino questo del bel ru- a 
minante dalle corna ramose: nel gi- 
ro di poche centinaia di anni (in | 
da un rivestimento di pelle simile k q G. | 
ad un velluto o a una scamosciata. 2 
Appena il corno completo è forma- L! E f 
studiosi, oggi, son costretti a rico- -*°, Si interrompe la circolazione del g/ , 
minciare da ‘capo per illustrare la sangue tra le due parti e l’involu- — \ Y 
| tato un animale domestico. 
i quello squamars esse 
Strano destino: i nostri bisnonni caren di. aititarne la cadute af iE 
sapevano tutto su quelle belle cor- a E 
na ramificate e noi, ignoranti nipo- 40 le corna -contro gli alberi. Ed 
ecco il cervo in tutta la sua mae- 
Perd la primavera passa e ritorna sÅ 
Pautunno: sulle nostre montagne la | ae 
neve ha cominciato a far di nuovo | 
sua apparizione: e con la neve, a 
grande corno ramificato dei cervi 
a distaccarsi. Il distacco 
nnn Alni in questi giorni, i cervi comin- fe. $ Fanno la compravendita | 
ciano a metter su la nuova toletta $ BIAs N, | | dei premi letterari | 
di inverno: una toletta senza «ca- § - E. sapendo bene scegliersi es 
pelli », s al ango “wy | jra loro i commissari ; 
corva & 7 
possibile appurarli non tanto facen- servono la politica 
do ricorso alle esperienze dei nostri $ i per un preciso piano: | s 
padri, quanto leggendo le indicazio. { sembrare dei satelliti 
e nazionali occasioni facilitazioni Mule è costretto a vivere (anche per- | 
NEGRETTI, via Duc Macelli 102 Chè l’accanito disboscamento iri tut- = Oltralpe ed oltreatlantico N 
p. pP. - Roma. te le parti del mondo ha toito al § in si legano in camorra AM 
| cervo un ambiente naturale e favo- pubblicitario in grande s p qu ;. se (Povest o Vest è identico, ! 
rito). Parchi che, talvolta, hanno la t volume raggiunge 50.000 copie un grosso affare è fatto, l'editore gua- purché il denaro corra...). l i 
superficie di intere proviiice e nei Sagna svariati milleni se Gi ne ha sloune 
p decine, passa nella categoria multimilionari »). | cor 
quali — pur in libertà provvisoria — Cosi leggiamo in uno dei coraggiosi e documentati articoli che I loro libri girano la 
gli antichi dominatori delle nostre C. Barduzzi pubblica su Iniziativa col- tema « Teppismo editoriale ». dovunque; e gli scrittori cor 
montagne stanno conducendo uná : > che al jango non sè piegano Ep 
vita picha di nola e di ozio. E Dobbiamo ricordarceli Colpirli? E’ inconcepibile. sono tagliati fuori; : =. 
In attesa che gli uomini ripren- $8 questi commendatori Ormai sono tabi. ' “er 
dano a coprire di boschi le pelate @ cui non si risparmiano It piedistallo è aureo, e le vetrine espongono ; riti 
montagne. - e sovvenzioni e onori, e chi lè smuove pit? ben chiara in ogni via i fra 
| soltanto la spregevole fidi 
E at quali si prosternano Sono dei... benemeriti loro pornografia. i cor 
critici e dicasteri - fra altro - del lavoro. 
i anche se sono, in pratica, Non solo, ma coltivano Lettore, molto agevole $ fu 
| ma tu mi dici: « E’ inutile: sor 
- procura un grosso guaio . on 
a chi non tiene in regola | : am 
| ‘meentre insonni vigili non esitiamo a giungere a m 
| fan la spola a decisioni estreme. fat 
Od € guai se gira un cucciolo ode 
| senza la museruola; di te 
- a velte allarmi ansiosi ; im 
| per acque non potabdili coi soldi dei cattolici sas 
| o funghi velenosi, un altro buon affare. Escano dallequivoco de 
| , - almeno - quei signori tai 
$ purtroppo non si trovano Se un critico vuol vivere i quali ormai divengono ; sa 
| neb Codice gli appigli tranquillo, gli conviene - invece che editori - 
con cui poter difendere scegliere @ un solo bivio: an 
da essi i nostri figli tacere o dirne bene. vermi che tmmondi strisciano | px: 
| in mezzo brulica 
a | 4 quali dalte pagine La stampa (i grossi calibri, u e me i 
f, | dei loro libri osceni s'intende) ha convenienza ee | 
: 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 968 — ROMA) 


Appunta mento 


AMICI, NATALE €’ ALLE PORTE... 


Benemerito Benigno, in un’ultima spe- 
ranza mi rivolgo e mi afferro a Lei, 


-come un marinaio ad un fegno dopo che 


la sua barca è naufragata. Non so an- 
cora se la mia vita può considerarsi 
naufragata, ma mi è stato sempre in- 
segnato ad avere fiducia nella Divina 
Provvidenza, e continuerò ad avere fidu- 
cia, ad aggrapparmi al legno delia ca- 


. rità umana, a desiderare, come il nau- 


frago, qualcosa cui abbandonarsi con 
fiducia e che conduca in calmo porto il 
corpo e l’anima stanchi per disagi e pri- 
vazioni, materiali e morali. 

Mi chiamo ANNA MONTENEGRO, dei 
fu Michele e Tedeschi Benedetta, nata 
a Barietta ii 5 giugno 1933. Da tre anni 
sono stata dimessa « guarita » da! sana- 
torio di Bari; in seguito una buona si- 
gnora mi accolse con carità cristiana e 
ammirevole spirito di sacrificio mi 
tenne qual figlia, senza peraitro rica- 
varne utile alcuno, data la mia infer- 
mita. Tale infermita mi impedisce in- 
fatti di tavorare, avendo colpito ie mie 
mani fin dalla nascita. Esee sono affette 
da assoluta deformità, essendo incomple- 
te le articolazioni e alcune dita unite. 
E’ questo il motivo primo della mia in- 
felicità; infatti, pur desiderandolo, mi è 


impossibile fare qualsiasi lavoro ma- 


nuale. Ho un fratello di 18 anni e tre 
sorelle, di cui una maritata, che, pur 
desiderandolo molto, non possono- aiu- 
tarmi in aicun modo, giacché essi. ver- 
sano in condizioni disagiate. 

Mi aiuti, La prego, perché non so dove 
andare, con chi andare, cosa fare. Ho 


fiducia che ii Buon Dio non mi abban- 
. donerà 


ANNA MONTENEGRO 
presso Casella Rosaria 
‘Via Roma, 139 . BARLETTA (Bari, 


-lenta ma 


sono state distribuite come da 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA $ NOVEMBRE 


La one la Di- 


s 
ow 


: 
E 


diziario di Montelupo Fiorentino (Firen- 


ze): «...i1 suo ricordo è quanto di più 


caro possa dare oggi al mio animo un 


scilievo e risvegliare in me il credo del- 
la umana bontà. Mi creda, Papa Beni- . 
gno, anche quando nella propriz coscien. 
za alberghi il rimorso di colpe non con-. 


sone alla propria mentalità ed alla pro- 
pria educazione, 
tanto per inspiegabili motivi, anche. al- 


Claudio MORELLI dai Manicomio giu- : 


colpe commesse 


iora il vedarsi solo, abbandonato, senza — SEE 


una parola di conforto, fa veramente 
male, procura una sofferenza morate, 
inesorabile, che si 
nello spirito e nella mente sino a deter- 


minare if desiderio della fine. Ecco per- 


ché io le sono grato, infinitamente. del 


suo pensiero; ecco perché, nelle mie 
precedenti lettere, le avevo chiesto, nel 
limite delle sue possibilità, DI AFF IDAR- 
Mi ALLA ASSISTENZA MORALE €E 
SPIRITUALE Di PERSONA BUONA, 
che, scevra da qualunque pregiudizio, 


` spendesse agni tanto per me e per il 


mio dolore quaiche parola, si da offrir- 
mi la sensazione di non essere un di- 
menticato, un fallito, un finito. 

-Lei mi inquadrera nel numero di que- 
gli uomini che non sanno soffrire da 
soli ed io te dito che non sono mai 


“stato solo e che la, più terrificante soli- 
tudine è divenuta costante mia compa-- 


gna da quando ho perduto mia Madre 
nei tontano 1943. Fino ad allora nessuna 
colpa era venuta a macchiare ia mia 
vita. Dopo, ogni cosa fini col perdere 
per me il suo vero interesse e, travolto 
come relitto dalla marea di una vita 
convuisa, quelia del dopo-guerra, appro- 
dai nei pid abbietto scoglio dell’esisten- 
za: la galera. Ecco tutta la bruttura 


Lei @ ancora moito buono ad offrirmi 
il suo aiuto ed io gliene sono immensa- 
mente riconoscente per ii bene morale 
che esso mi procura. Debbo a lei ‘a 
gioia di non sentirmi dei tutto abban- 
donato ». 

Cari amici, fra te tetre sbarre nasco- 


no di questi fiori. Ne sentite il profumo? . 


Coglieteli con mani pure. 

+$ M. B. Udine, M. Dore, E. C., 
Biunda, G. 
Bogna: 
nota n. 270 dei 23 ottobre 1959. 


insinua 


+ Cidentale, hanno svolto 


diano la iloro tornata. di 


fesa e degli Armamenti 
Commissione per 
gili affari generali del- 
PUnione dell'Europa Oc- 


nella nuova sede del Mi- 
nistero degli Esteri ita- 


lavori. Fanno parte dèl- 
PU.E.O. con l'italia, ia 
Francia, ia Germania, il 
Beigio, l'Olanda, il Lus- 
semburgo, i Paesi della 
cosidetta «Piccola Eu- 
ropa» e la Gran Bre- 
tagna. Le riunioni sono 
state presiedute dal Mi- 
nistro degli Esteri, Pella 


Nei 1960 ia California 
ospiterà gli Vili Giochi 
Olimpici. Nei villaggio 
Che ospitera gli atleti 
non mancherà una chie- 
sa cattolica. Eccone il 
progetto. Sulla porta 
dominera una artistica 
statua della Madonna 


persone che 
no alla possibilità di 
macchine di 


capaci ragiona- 
mento logico, e cioè di scelte 


autonome e non preventivamen- 
te disposte nei congegni mecca- 

ci, elettrici ed elettroniċi idea- 
ti dall'uomo. L'abuso di certe 


zione di concetti, che al 


ti riuscirebbero di difficile 


. coloro 


emessi nei 1958 L. 90 miliardi 
circolari dei Credito Romagnolo sono i 
pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


DIVENTARE 


le L. 10.000 lo potrete acquistando le FILMINE ed il PROIET- R S 
. Il proiettore serve a proiettare le filmine che sono un film A 
in miniatura: 1200 FOTOGRAMMI riproducenti tutta la tecnica ci- i 
§ mematografica (mezzi tecnici del cinema, mezzi espressivi del cinema, 
mo oe dell'attore, storia del cinema e inquadratura di 
a ce 


Acquistando le FILMINE ED IL PROIETTORE studierete e vi di- 
vertirete come ad uno spettacolo cinematografico. Avrete il CINE- 
MA permanente in casa vostra con sole L. 10.000! 


Gii Assegni 


Con 
TO 


$ Rivolgetevi ad ACCADEMIA - Viale Regina Margherita, 99 - ROMA TA 

j 

` 
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certi pupazzi 
feticci come se fossero f 
divinità, corre il rischio di pas- F. 
fronte e degli 
ad altri pupazzi, più complessi nəsce bu ; 
e perfezionati, ma sempre pu- invece 
La radio di Mosca ha effet- nista 
tuete un violento attacco con- to, dimostra 
trc la psicanalisi. La ha defi- he 
nita una dottrina «tanto in vo — di quella complessissima crea- 
ga in America che attribuisce tura che si chiama uomo. In- 
-erroneamente agli istinti ses- fatt, mentre da una parte gli 
suali mistici e povran- nega lo slancio verso una 
natu che determinano ogni _—_sgnirituale eterna, dall’altra gli 
una definizione  giustissima, , che còstituisce una due 
che ci trova consenzienti. Ma di quel dramma che 
è limitata, perchè trascura nobile ed elevata l'esi- 
quella che è stata la vera im- stenza umana, che è stato fon- 
portanza della psicanalisi: aver te di tante mera e di 
dccumentato che Puomo è una 
„creatura in perenne  wocate dagli uomini, e senza 
Depo tanti affanni 
Ye. l'affermazione ANTONINO FUGARDI 
Fondazione Società- per Azioni Hsercizio 
Capitale sociale versato L. 1.000.000.000 
Riserve L. 444.000.000 | 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN BOLOGNA | 
Via Zamboni n. 20 - Telefoni n. 22.98.76 - 23.61.34 j 
SEDE DI BOLOGNA: Via Oberdan 9 f 
(Per le operazioni al pubblico). 
BANCA REGIONALE E 
147 DIPENDENZE 
2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) 
42 Esattorie e Tesorerie Comunali _ | 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA |! 
Depositi e Capitali amministrati L. 66 miliardi 
| ASSEGNI CIRCOLARI DBLLA BANCA 


ÈE 
| 
Accade spesso di venir giu- - schiacciasassi in azione nelle vi- sicne al Ministero della Pubbli- 
dicati incompetenti perchè si cinanze e, dietro. compenso di- ca Istruzione perchè trovano 
ha la franchezza di dire che 5000 franchi, ha convinto il troppo pesanti i programmi di 
certe opere (quadri, statue, ecc) conducente a passare e ripassa- esemi (venti anni fa gli esami 
Gella scuola astrattista rappre- re più volte sul mucchio di ra- di maturità erano più duri, ma 
$ sentano vere e proprie turiu- me, macchina da cucire e chio- nessuno sec oe wo, non costi- 
pinature. Ma come si fa, din- di. Ne è uscito fiori un tipo tuisce certo uno spettacolo di- 
nanzi ad un sacco strappato o di bassorilievo metallico di un 
ad un masso di pietra arbitra- certo effetto. Presolo in mano, vuto modo di dimostrare il 
i riamente definito «donna che ‘il distintb signore ha annuncia- suo scarso apprezzamento per 
ripOsa» parlare di arte, cioè to che si trattava di un’opera tali Soltanto i 
di bravura dell'uomo nell’elabo- d’arte che doveva essere espo- com le hanno appoggiate i 
rare la materia in modo da dar- sta in una importante mostra. é presentate con simpatia. Non | 
le. un significato? E magari con un prezzo varian- perchè siano convinti che gli i 
I dubbi aumentano quando si te fra il mezzo milione ed il studenti abbiano ragione, ma 
viene a sapere poi come milione di franchi. per altri scopi tutt'altro che ' 
opere d’arte: Pochi giorni or lamenta ’ propor- rendersi graditi con mago- 
sono, in una via di Montmartre, zione di altri Paesi, i giornali ee a loro | 
a Parigi, un signore ben vestito quctidiani in Italia sono poco : quanti più giovani possono; | 
e distinto, ha steso per terra — letti. Ma ‘la colpa è proprio e- poi perchè hanno interesse a l 
messo sopra una macchina da per esempio, come è stato se- diventi sempre più basso e va- | 
cucire e sopra vi ha seminato guito dalla stampa il Congres- da a finire al di sotto di quello 
cassi, fischi, applausi e sottoli- ' 
neando gli interventi 
TE lici dei vari oratori. 
9 (ga } cid che è stato detto 
ligenza, con finezza, | 43 i 
| siti costruttivi si > 
T | VER 
; Questo li studenti 
fermato che le operazioni di 
F > ramen e persone « COT- 
= rette» sono tornate a compiere 
| SCRIVETEGLI! " | 
| 
| N 548 | N 
do che is parte fisica deil'uo 
mae do che la parte fisica dell’uo- 
mo. abbia preponderanza e do- 
aa minio su quella morale. In real- 
wae ià, anche quella della chirur- 
eia estetica, pur incidendo sul 
 ccrpo, rappresenta per l'indi- 
> = viduo che vi si sottopone un 
intervento morale. Infatt gli 
= — mae dà la certezza che si è voluto 
f mee rimediare ad una ingiustizia, e 
cià contribuisce a consolarlo e 
non deve alimentare culto 
 Gcila tecnica fine a se stessa, 
l = tanto da farne un feticcio». 
™ Questo ha detto il dott. Luigi 
. ™ Morandi- presidente del Conve- 
gno dell’Automazione e Stru- 
mn mentazione che si è svolto nei 
 Un’'assu , eppure sono 
credo- 
piin rossolane esagerazioni a scopo 
merciale oppure approssima- l 
sono digiuni di oerte nozioni 
§ tecniche, ha appunto lasciato 
sorgere l'assurda favola della 
macchina pensante, che sa leg- 
ma gere, che ricorda, che traduce, 
; om ecc. così da giustificare la pre- 
tà dei tecnici di generare una 


e. 


‘ 


wer 
~ 


a ‘Camminava come uno che cammini sognando ... 


Il colonnello a ele, -con 
tanto di spennacchio, laiutante 
maggiore a fianco, precedeva la 
banda che sonava baldanzosa. 
Dietro, fra uno stormo d'ufficiali, 
la massa ballonzolante dei co- 
scritti: col berretto a due pun- 
te, la coperta di lana a tracoila 
e la gavetta in mano, in file ap- 
prossimative per quattro, preoc- 


rallentamenti e soste e affretta- 
: menti in branco. 


Al tempo in cui s'è fatto il 
« permanente » noi del "79, prima 
dal grigio-verde, quando la fan- 
teria portava il cappotto e il che- 
pì e lo zaino a pelo, « la pecora », 


usava che all’arrivo delle reclu- 


te assegnate a un reggimento il 
colonnelio con la banda e. con 


cupati d’andar a passo, avevano 


tutti gli ufficiali disponibili an- 


La vita e l'opera di Bruno Ci- 
cognani, ormai passate alia storia 
letteraria del Novecento, si di- 
stinguono fin dagli inizi per due 
tracce opposte e inverse Pun 


tra: ta prima tutta toscana e 


« macchiaiola », figlia di un im- 
pressionismo narrativo di buona 
lega, per quanto minacciata a 
voite dalle insidie e dalla provin- 
cialità del bozzetto; la seconda, 


-al contrario, sensibile a! richia- 


mo delle grandi correnti narra- 


„~ tive europee (in particolar modo 


la russa), irrequieta e tormenta- 


tissima nello sforzo d'una corale 


ed umana. espressione d’arte. 


Naturaimente, il « distinguo > 
che si può proporre agli occhi 
d'un lettore avvedute non è tale 


da consentire in unm secondo mo- 
mento una ripartizione altrettarn 


to netta dell’opera di Cicognani; 
vorremmo dire, piuttosto, che i 
due elementi antitetici sono pre- 


senti e confusi quasi sempre ai 
centro dei romanzi o dei racconti 
alla base d’una narrativa vasta 
ed elaborata, dando luogo a ri- 
suitati alterni ẹ mutevoli a se- 


conda delle circostanze. «La Ve- 
lia », « L’omino che ha spento i . 


Bruno Cicognani 


fochi» e i «Racconti» sono a 
nostro avviso le cose migliori 
dello scrittore, proprio per l'equi- 


. fibrio e VParmonia di stile realiz- 


zati attraverso il gioco sapiente 
detie immagini o dei colori d'as- 
sieme d'ogni vicenda. Bruno Ci- 
cognani trova così, in questi casi, 
ja fresca vena d'un « realismo 
poetico» non del tutto estraneo 


da una certa crudezza di termi- 


ni, ma sempre forte d'una genui- 
na e delicata intimità d’accenti - 
si pensi alla storia delia Velia - 
che gli deriva da un autentico 
sentimento di cristiana ed umana 


< pietà. Pietro Panorazi, sorivendo 


deila sua opera, notava felice- 


mente come è quanto Cicognani 


atra i romanzieri nuovi sla ri- 
masto fedele più di tutti a quelli 
‘che furono WW metodo e ii gusto 
del romanzo naturalista »; e, nel 
giudizio dei Pancrazi, ci sembra 
riassunta la personalità o la ten- 
denza d’un’arte che senza scen- 
dere a compromessi con le mode 
o le abitudini degli ultimi anni, 
ha saputo uguaimente imporsi e 
farsi valere, grazie ai suoi me- 
riti e alle sue non dimenticate 
capacità di poesia. 

: L. A. 


dassero a alla 
- Era un atto gentile che lusin- 
. gava i coscritti e serviva subi- 


to a stabilire tra il soldato e il 
reggimento quel legame la cui 
traccia, dicasi que] che si vuole, 
non si cancella pit. 

La massa ballonzolante attra- 
versava mezza città. E nella mas- 
sa eran riconoscibili, a colpo, i 
goffi, gli inadatti. Si vedono a 


colpo, all’andatura ridicola, al- 


Varia spaurita o trasognata, al- 


Veffetto che addosso a loro fan- 
no gli oggetti che gli hanno dato, 
come portan il berretto: lo por- 
tano come glielo hanno messo in: 
capo al magazzino vestiario: lo 


portano così, lo porteranno così 
tanto tempo, finchè non saran 


divenuti lo zimbello della com- 


pagnia, finchè ci saran degli an- 
ziani... poi, al tempa della « mu- 
ta», voglio dire al congedo della 
« classe », quando le reclute di 
ieri diventeranno, esse, gli anzia- 
ni, non li trovi più: son scom- 


parsi, si son trasformati anche 


loro, son diventati anch’essi omo- 
genei: la forza plasmatrice del- 


l’organismo-Caserma è stata capa- 


ce anche di questo miracolo, 
E’ raro trovare un irriducibile. 
Quell'anno, in una delle ulti- 
me file, tra i più smarriti, tra 
quelli. che parevano venire dopo 


un lunghissimo viaggio da chi sa` 
f ia paese lontano e diverso, ` 


camminava come uno che cam- 


mini sognando un coscritto dal-. 


Varia cosi giovanina che una 
donna additahdolo: « Ma se è un 
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— ve, color d'erba secca: 
loni larghi, e dallo scollo della 


“Bacconti,, Bruno Cicognani) 


gli occhi, commossa. 


Aveva davvero un che di fan- 


ciullo, ancora, per quanto fosse 


alto e proporzionato: forse, nello 
~ stupóre degli occhi celesti, nel- 


l'espressione ridente ma come per 
una visione d'un bene lasciato 


lontano, nel puro ovale del viso — 
‘bronzino, ma con una lanugine 
d’oro: e di sotto al berretto 


terito scappavan dei riccioli densi. 
Era vestito d’un fustagno gra- 
i panta- 


camicia arrovesciata gli si vede- 
va il sommo del petto e il na- 


stro d'uno scapolare, Non si ræ 


capezzava pin la foggia in cui 
doveva essersi presentato là al 
suo paese: la coperta a tracolla 
e il berretto interito annullava- 
no tutto: ci sarebbero voluti gli 
occhi d'un osservatore poeta per 
vedere ancora la forma inusitata 


della giacca di chi vive giornate — 


all’aperto e per immaginare qua- 
le doveva essere il cappello, an- 
dato a finir chi sa dove: di quei 
feltri abituati alle intemperie. 


-“Camminava come uno che 
Mini sognando; ił passo aveva 


una..movenza tutto differente da 
quella dei tre o quattrocento che 


ballonzolavano: era una caden- 
'za dj tutt’altra specie, di quelle 


che rivelano un’altra razza, una 


civiltà diversa. La banda aveva 
un bel sonare: anche nei mo- 


menti in cui la musica scolpiva 


il ritmo del tempo «in due» tal- 


mente che anche i più duri di 
orecchio, i più tarpati, eran co- 
stretti a seguire, sia pure per 
poco, quel ritmo, il coscritto che 
sembrava ancora wun bambino 
imperturbabilmente manteneva la 


sua dinoccolata e pur quasi can- 
tante andatura: cantante -di un. 


canto atonale. 
Nella massa, i più, com'è tuo 


mo 2 vent’anni, facile ad adat- 


tarsi, a dimenticare, a pigliare 
via via i) bello e il buono di tut- 
to, a reagire con la balderia alle 
melanconie, i pili dallo- stomaco 


e il fegato sani, che gia lungo 


il viaggio avevano bevuto e can- 
tato con le bandierine e j fazzo- 
letti ai finestrini e fatto 11 dia- 


volo a quattro buttando all’aria 


i vagoni, facendo dannare i ca- 
pi stazione e eran rochi dal gran 


berciare e dal gran bere, ora at- 


traversando la città al‘suono del- 
la banda come festeggiati, eran 
gia presi dalla novità del viavai 
cittadino,. dalle belle strade, dai 
gran palazzi, dai. monumenti: la 
tristezza e lo sbalordimento dei 
“meno restavano come sommersi o 
rimorchiati dalla confusa eccita- 
zione dei più. 

Non c’era che quel coscritto 
con la faccia da bambino che ap- 
parisse assente; e la sua estra- 
neita galleggiava sull’uniformita 


della massa come una particella 


non fusa. 

Assente restò anche quando, al 
principio della costa ertissima 
che menava alla sede del reggi- 
mento, la banda tacque; assente 
quando il nuovo sciame tumul- 
tuoso penetrò dentro la caserma 
risciacquata infestonata e squil- 
lante dj tromba; assente quando 
nel cortile, dalla spaziosità e ario- 
sità inaspettate, messi tutti di 
fronte alla meglio per quattro, 
il colonnello fece un gran di- 
scorso; assente quando i gradua- 
ti che eran andati a prendere 
ai distretti le reclute, familiariz- 
zati gia coi più vispi, riformaron 


i gruppi per guidarli su in com- 


pagnia nelle camerate, mentre, 
sopravvenendo la sera, la banda 
sonava ancora in cortile dei wal- 
zer e alcuni anziani ballavano. 
Era d'aprile, verso la fine, che 
le giornate son- di già lunghe 
e faceva già caldo. Le camerate 


‘eran tutte aperte, e circolava, fat- 
to più acuto da una lontana fra- 


 _gřanza di giardini in fiore, l'odore 
speciale della caserma, che intri- 
de l'aria, le mura, le brande, gli 
oggetti di casermaggio, uguale in 
ogni caserma. | 

Il caporale maggiore Bordin, 


batnot s: e gli tenne dietro 


- Jontananza, 


un veneto, ottimo figliolo specie 
quando era «in cesta», e gli ac- 
cadeva assai spesso, era stato tra 
quelli mandati a prendere i co- 
scritti siciliani — il 68° reclu- 
tava dal Veneto e dalla Sicilia 
— e ora sembrava una chioccia 
che si chiamasse attorno i pul- 
cini. « Ostregaf», gli mancava 
«el Biondin». Guidabrio, Rosa- 
rio, Giglio, Regalbuto eran li, e 
Carmine, Vanziano dal. viso di 
saraceno, che aveva la specialità 
di ripigliare sul petto le pietre 
buttate per aria, aveva ricono- 


+- sciuto in Guidabrio un paesano, 
 solfara anch'esso, e s’affiatavano, 


pur serbando l'anziano l'aria di 


` protezione e di corbellatura verso 


quelli che la canzone domani 
consacrera «brutte cappelle ». 


- Bordin andò in giro a cercarlo 


smarrito, prima di tutto, pren- 
dendo regola da sè, in cantina. 
La cantina era una bolgia in- 


fernale, il crogiolo effervescente 


in cui la fusione della vecchia 
classe con la nuova avveniva col 
baccano d'una orgia spaventevo- 


Je. Naturalmente il biondino ` 
non c’era. E allora lo cercò dove 


doveva cercarlo, e infatti era H, 


- ancora in cortile, seduto al mu- 
ro. Lo prese per un braccio, lo 


scosse, gli gridò un monte di co- 

se in dialetto, se lo tirò dietro e 
padit su lo spinse nel gruppo 
degli altri siciliani: « Bedda 
dre!». Ma cera una. specie- 
gentilezza che non voleva parere 
nella contraffazione della pae 
lata. 

Bordin sapeva che soltanto . i 

i possono far accettabile 


paesan 
_la vita militare a chi va sotto le 


armi con qualche cosa nel cuo- 


re. Lui aveva per esempio la- 


sciata al suo paese la « morosa » 


e come avrebbe fatto a rasse- 
“gnarsi se non ci fossero stati in- 


sieme con lui Bonotto e Steganin 
che ogni volta si mettevano a 
sedere tutt’e tre col fiasco davan- 
ti gli sembrava d’essere sempre 
a Ca’ de Trezze? 

Ora, anche «el Biondin » ave- 
va di certo qualche cosa nel cuo- 


re. Bordin l'aveva capito fin dal 


primo momento in cui laggiù al 
distretto, all’ultimo distretto in 
fondo alla Sicilia, s’era trovato 
davanti questo che non pareva 
avesse sedici anni, vestito strano, 
diverso dagli altri, cotto dal sole 
e pur biondo. con gli occhi cele- 
sti e pareva venisse da una gran 
arrivato proprio 
quando stavan per partire l'ave- 


van accompagnato, pare, i carg- . 


binieri — e Bordin aveva dovuto 
in fretta e furia prelevargli la 
coperta, il berretto e la gavetta. 

Per tutto il viaggio il coscrit- 
to era stato a sè in un cantuccio 
senz’aprir bocca altro che per 
ammorzare ogni tanto il pane con 
dei \fichi secchi e per ingollare 
acqua a garganella dal fiasco co- 


' mune. Ogni volta che erano stati 


dati degli ordini, aveva imitato 
macchinalmente i compagni. 
Nessuno aveva sentito la sua vo- 
ce: quelli del suo distretto gli 
avevano,-sul principio, rivolto la 
parola: egli aveva risposto a mo- 
nosillabi con un sorriso ch'era 
gratitudine, ma così . triste che 
essi avevano detto: «iddu à nu 
gran duluri»; e il popolo sa che 
quand’uno ha un grosso ` dolore, 
va lasciato solo con quello, per- 
chè non c'è nulla che sia poose 
più d'un dolore. 

Per Bordin quel -coscritto era 
stato la preoccupazione costante, 
chi sa perchè, ma aveva avuto 
costantemente paura che si squa- 
gliasse e quando all’arrivo c’era, 


^il caporale aveva fatto un respi- 


ro di fondo, Aveva poi avuto un 
tuffo, in camerata, non vedendo- 
lo, ma era stata un’apprensione 
breve. E ora Bordin era tranquillo; 


- questione di giorni: l'uniforme, la 


caserma, è nell’ora di libera usci- 
ta i paesani a uno stesso távoli- 
no col fiasco davanti, anche « el 
b‘ondjn »... Anzi, sono codesti 
che poi riescono 1 soldati pa in 
gamba. 


_A cura di Ludovico 
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PARLAMENTO SEGRETO 


Non vuole i flash 
in chiesa 

Diciamo qualcosa anche nol 
sgul congresso democristiano, 
ma diciamola in chiave minore; 
mentre i più illustri commen- 
tatori politici si sono sfogati nei 
giorni scorsi a fare sintesi e 
pronostici, ricordiamo qualcosa 
che nulla ha di politico se non 

l’occasione e i personaggi. 
Segni è giunto lievemente in 
ritardo quel famoso venerdì 23 
ottobre data di inizio dei lavori 
congressuali, La prima tra le 
cerimonie inaugurali era la 


_ commemorazione di Luigi Stur- 


zo: Santa Messa nella Chiesa 
della Santissima Annunziata e 
quindi discorso del sen. Zoli, 
nel teatro La Pergola, sede del 
congresso, La chiesa fin dalle 
9 del mattino era stata invasa 
da congressisti, illustri e sco- 


_ nosciuti; ex Presidenti del Con- 


Siglio erano gomito a gomito 
con gli eletti nelle assemblee 
pre-congressuali. Mentre dun- 
que il rito era per cominciare 


il Presidente Segni — cui era 


stato riservato un posto d’onore 
in una poltrona di damasco 
Tosso, con accanto il Presiden- 
te della Camera Leone, anche 
egli sistemato con pari onore 
— non aveva ancora fatto il 
suo ingresso nel tempio. L’in- 
quietudine già cominciava & 
Serpeggiare tra gli addetti al 
cerimoniale, quando alfine Se- 
gni entrava in chiesa, raggiun- 
geva la poltrona damascata e 
il rito, poco dopo, aveva inizio. 

All’uscita un gruppo di gior- 
nalisti non ha potuto fare a 
meno di chiedere a Segni il 
perchè del suo strano ritardo. 
« Ero stato a Messa, ha rispo- 
sto il presidente, ed ho fatto 
anche la Comunione». Un gior- 
nalista ha osservato: « Ma, Pre- 


sidente, non poteva comunicar- . 


si qui, alla Santissima Annun- 
ziata?». E Segni, con un sor- 
riso: « Le dirò, a me piace fare 
la Comunione senza tanto mo- 


vimento, e Soprattutto senza 


tanti fotografi intorno. Ha vi- 
sto come ci hanno bombardato 
in chiesa. Si figuri cosa avreb- 
bero fatto al momento della 
Comunione ». E quindi ha sog- 
giunto confidenzialmente: «Se 
dipendesse da me lo vieterei. 
Siamo fedeli nel tempio, non 
attori sul palcoscenico ». E, al- 
largando le braccia, ha lasciato 
il gruppetto di giornalisti, av- 
viandosi verso la sua automo- 
bile, mentre i delegati facevano 
rispettosamente ala al suo pas- 
saggio. 


«Fischia il merlo!» 


Si è parlato di costume al 
congresso dj Firenze. Tutti gli 


glese con il quale, passeggian- te, sia pure nella prima fila della. riani. ma non delie E’ ia 
del congresso è stato più che do una sera per Firenze, Com- tribuna pisei a FAX s Elena aee, ee | 

Infatti il pubblico presente può se- un matrimonio mancato e che, 
f guire soltanto le fasi della competi- VARATA LA SECONDA EDI- tuttavia, per amore del figlio Osval- 
~mocratica » dei cattolici in po- sarebbe mai aspettato una così tizione che si svolgono davanti ai ZIONE del Premio Nazionale | 9° dedica tutta la vita ad onorare i 


- litica, ma chj faceva simili sco- 


~- perte erano coloro che sempre 


hanno negata tale vocazione e 
ormai, dinnanzi al fatto, cioè 
al clima del congresso, non po- 
tevano Se non scoprire una co- 


sa che è stata evidente per tan- 


ti anni. Ora, poichè parliamo 
di «tono», di «clima» e di 
« costume », non possiamo non 
ricordare tra tutti — e ciò sia 
fatto non per dare giudizio po- 
litico, mā solo sul valore mo- 
ralistico — il discorso del sen. 
Ceschi, Vice Presidente del Se- 
nato. Ceschi è un veneto, di 
professione ingegnere, che mi- 
lita da lunghi annj nella Azio- 
ne Cattolica. Il suo è stato un 
discorso moralistico, ma «Sul 
generis», Non ha annoiato, an- 
zi è stato seguito con grande at- 
tenzione dai congressisti, ed è 
stato vivamente applaudito, 


quando ha parlato del dovere 


di qualificare ogni afto politi- 


co con un certo «costume mo- 
rale ». Ma queste cose, e anche 
altre più importanti il sagace 
senatore le ha dette in tono vi- 
vace e spigliato, goldoniano, di. 
remmo, e su tale tono è rima- 
sto per tutto il suo discorso. Se 
egli voleva crearé un clima, lo 
ha creato, nel congresso. Se 
egli voleva affratellare è piena- 
mente riuscito. Diremmo che 
dopo il suo intervento, molte 
asprezze si erano allentate. Fe- 
lice anche nelle risposte alle 
interruzioni, A un certo punto, 
dal loggione, è sceso un fischio. 
Ceschi non si è scomposto, ha 
alzato lo sguardo e rivolto al 
loggione, ha esclamato in un 
tono tra lironico e allegro: 
« Fischia, fischia merlo!». Una 
risata generale ha chiuso l'in- 
cidente. | 


«Ho comprato 
il biberon!» 


Una delle grandi burrasche 
del congresso è esplosa però 
durante l'intervento del delega. 
to dei gruppi giovanili della 
DC,. De Stefanis. Si tratta di 
un discorso di cui le cronache 
hanno dato ampi particolari. 
Si tratta di quel discorso nel 
quale — evidentemente per in- 
temperanza giovanile — orato. 
re ha trovato modo di addo- 
lorare il Presidente Segni di- 
chiarando constareli che al 
tempo della crisi di Suez il go- 
verno italiano del tempo, pur 
esso capeggiato da Segni, ave- 
va pensato di affiancare lazio- 
.ne militare anglo-francese con- 
tro Il Cairo. Non era vero, Se- 
gni lo ha recisamente smentito, 
e del resto i fatti, per chi se li 
ricorda, stano a testimoniare 
la infondatezza di tale osserva- 
zione del De Stefanis, 

Tuttavia quando la frase fu 
pronunziata il congresso di Fi- 
renze era al suo acme. Pole- 
miche e discussioni fervevano e 
le passioni pure. Se diciamo 
che le parole del De Stefanis 
hanno incendiato la sala non 
facciamo retorica. Grida, urla, 
proteste, uomini serissimi che 
salivano sopra le poltrone, c'era 
chi si prendeva il viso tra le 
mani. Se la percentuale dei 
calvi non fosse stata elevata 
tra i congressisti vi sarebbe sta- 
to certamente chi sj sarebbe 
strappato i capelli, 

La sala era congestionata. 


Non per la «rivelazione »- che 
di rivelazione, come - abbiamo. 


detto, non si trattava, quanto 
per il fatto che il giovane si 
fosse permesso di attaccare in 
tal modo il Presidente del Con- 
siglio. 

Ma anche in questa occasio- 
ne un tratto di spirito ha ri- 
portato la calma. (A proposito 
dello spirito, un giornalista in- 


forte dose di «humor», tra i 
democristiani. Anche lui, evi- 
dentemente, era un altro di 
quelli che a Firenze aveva ri- 


dimensionato idee e preconcet- 


ti). Dicevamo dunque che in 
mezzo a quel bailamme scate- 
nato dalle parole di De Stefa- 
nis ecco a un certo punto un 
delegato saltare sopra una pol- 
trona, cavarsi di tasca un « bi- 
beron », oggetto che solitamen- 
te serve ai neonati, e agitarlo 
verso l'oratore. Risata genera- 
le, E il possessore del « bibe- 
ron», rivolto al Presidente del 
Congresso sen. Piccioni: « Lo 
avevo comprato per il mio bam- 
bino, Presidente, ma ho creduto 
bene di usarlo ora!». Poco do- 
po il baccano si chetava e le 
cose, dopo una energica e com- 
mossa smentita di Segni, tor- 
navano nel loro alveo. 


MASSIMO CHIODINI 


- sono leggermente diverse. 


i sto speciale metodo di ripresa te- 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


CATAFALCO 


verso la porta) è adoperata per i sacerdoti. 


-senta la opportunità di offrire ai 


_ lità di osservare il campo d’azione da 
f un «punto di vista» totale, pone il 


Il catafalco: Quando si celebrano le esequie, presente o non il cri- 
stiano defunto, si erige nel mezzo della chiesa il catafalco, consistente 
in un palco coperto da un panno nero. 

L’etimologia della parola è incerta; nei testi più antichi soleva in- 
dicare il palco, sul quale si poneva il seggio del Papa nel giorno del- 
l'incoronazione. Venne poi usato per il posto, dove si deponeva la salma 
del Papa morto. Di qui l'uso e il significato odierno della parola. 

Nej testi liturgici viene indicato con altri nomi: tumulo (tumulus); 
letto mortuario (lectus mortuorum); castello del dolore (castrum do- 
loris). Quando non è presente il cadavere, si usa mettere sopra il tu- 
mulo .una bara fittizia, coperta sempre dalla coltre mortuaria. Se il 
defunto è un laico, viene posto con la testa rivolta verso la porta e 
i piedi verso l’altare, la posizione contraria (testa verso l'altare e piedi 


Questa usanza sembra dovuto all’influsso della liturgia bizantina 
e venne dapprima introdotta a Roma nella Cappella Pontificia dal Ceri- 
moniere Giovanni Burcardo (11506), 

Intorno al catafalco si pongono alcuni candelieri, che non devono 
essere quelli adoperati per l’altare; non è fissato nessun numero, ec- 
cetto per le esequie dej Cardinali, per i quali si usa metterne cento. Sul 
catafalco si può collocare l'insegna caratteristica- della carica ricoperta 
dal defunto sia nel campo civile che ecclesiastico, per i sacerdoti si 
mette la stola e la berretta, per i vescovi la mitria, per il Papa la tiara. 
Non è permesso invece porre il ritratto. 

Nei secoli scorsi si innalzarono a volte catafalchi, che erano veri 
e propri monumenti, con grande sfarzo di drappi e di candele. Oggi, 
pur non dando nessuna regola nè circa le dimensioni nè circa la forma, 
si raccomanda la semplicità, perchè il defunto- viene portato in Chiesa 
per implorare la misericordia divina e non per uno sfoggio di vanità 


ana. | 
Il catafalco, presente o no il cadavere, è ricoperto con un drappo 
nero — coltre mortuaria —, recante di solito una croce. ricamata in 
oro, © in argentò o bianca. La croce non è obbligatoria, il drappo è 
nero per tutti quelli che muoiono dopo aver raggiunto l'età della ra- 
gione, non per gli adulti soltanto quindi. Il drappo bianco è adoperato 
per i bambini innocenti, si può anche aggiungere una corona di fiori. 
E’ da togliere l'uso del medesimo per le persone non sposate. Per le 
verginj di ogni eta, per i celibi minorenni, per i ragazzi tra i 7 e i 12 
anni, — se in qualche parte ancora vige la consuetudine — si deve 
adoperare un drappo bianco senza croce e con un grande orlo nero, 
« per ricordare che il defunto ha bisogno dei suffragi della Chiesa» 
(Sacra Congregazione dei Riti, Decreto 3263), 
Il catafalco va collocato fuori dell’altare in mezzo alla Chiesa, an- 
che se si tratta di un Vescovo o di un sacerdote. 
. A volte viene supplito da un drappo nero steso per terra, e circon- 
dato da candelieri; in questo caso però le cerimonie dell’assoluzione 


D. PL. PIETRA 


RADIO VOCABOLARIETTO 
| Aerovisione 


>< L’aerovisione è un sistema di ri- 
presa televisiva da bordo dj un ae- 
reo, come dice chiaramente il suo 
nome. Non bisogna tuttavia confon- 
dere questo sistema di ripresa, ripe- 
tiamo, con un altro metodo di im- 
piego della TV a scopo di ritrasmet- 
tere un programma, e che si chiama 
« stratovisione ». 


Il tipo di veicolo più adatto a que- 


Wer: 


telecamera su qualche particolare. 
Considerato tutto cid, è evidente co- 
me l'elicottero sia l'apparecchio idea-- 
le per l’aerovisione, 

Le maggiori reti televisive del 
mondo hanno in dotazione uno o 
piu elicotteri, attrezzati con una te- 
lecamera speciale, capace di ripren- 
dere immagini anche con la foschia 
o con la nebbia. 

La TV italiana sperimentò per la 
prima volta l’aerovisione il 27 aprile 
1958 a Roma, in occasione del 4° con- 
vegno del Centro per lo sviluppo dei 
rapporti aerei. A bordo dell’elicotte- 
ro era stata installata una telecame- 
ra dotata di « vidicon » (tipo specia- 


levisiva è` l'elicottero., Infatti si ri- 
corre all’aerovisione quando si pre- 


telespettatori una ripresa « panora- 
mica» di un determinato avveni- 
mento, che per esempio potrebbe es- 
sere una parata militare, una ceri- 
monia funebre di vaste proporzioni, 
una alluvione, 
sportiva, ecc. 
Si pensi, per ciò che riguarda lọ 
sport, al vantaggio di offrire ai te- 
lespettatori inquadrature dall’alto 
di un circuito automobilistico, di una 
corsa di Cavalli, di una garą velica o 
motoristica, e così- via, La possibi- 


ah tare immagini entro un raggio di 
una . competizione 70 km. 

Se finora l’aerovisione in Italia 
non ha trovato largo impiego, al 
contrario il telegiornale si serve mol- 
to spesso di elicotteri per la ripre- 
sa filmata dei propri servizi. La pri- 
ma cronaca con questo sistema fu 
attuata il 13 febbraio 1955, e ne of- 
fri la triste occasione la sciagura 
aerea sul Terminillo in cui peri, con 
altri venti passeggeri, la giovane at- 
trice cinematografica Marcella Ma- 


telespettatore in una posizione di pri- 
vilegio rispetto al pubblico presen- 


suoi occhi e ne] momento in cui i 
competitori passano di fronte alla 
tribuna; mentre una telecamera li- 
brata nello spazio consente di se- 
guire sul « video» lo sviluppo di una La seconda edizione del Premio 
gara senza interruzioni, non solo, Nazionale «Guglielmo Marconi» 
ma anche in tutti i suoj minimi par- della Televisione si svolgerà all’Iso- 
ticolarj ed aspetti marginali. la del Giglio nell’autunno del 1960. 

Passando dalla cronaca sportiva Una decisione in questo senso è sta- 
a quella «bianca» e «nera», è inu- ta presa dal Consiglio Comunale del 
tile sottolineare il carattere spetta- Giglio, il quale ha anche auspicato 
colare di una ripresa televisiva ae- di erigere il « Marconi» in ente mo- 
rea, sia che sullo schermo appaiano rale. 
immagini festose, sia che la trasmis- Al suo primo apparire lo scorso 
sione abbia per oggetto un fatto tra- settembre questo premio, ispirato a 
gico, come lo sgretolamento di un princìpi anticonformisti (la giuria, 
promontorio che trascina con sé un come si ricorderà, lo attribuì a Jole 
gruppo di case, oppure un’eruzione 
vulcanica, o, infine, l’incendio. di 
una foresta. | 

E’ chiaro che la ripresa televisi- 
va deve essere effettuata da bordo 
di un aereo di limitata velocità, e di 
estrema maneggevolezza, e tale da 
consentire, ove se ne presenti locca- 
sione, di puntare l'obbiettivo della 


« Guglielmo Marconi» della Te- 
levisione. 


la rubrica televisiva di lingua ingle- 
se Passaporto), suscitò molte pole- 
miche ed anche qualche perplessità. 
A parte ciò, fu quella la prima oc- 
casione in cui, dalla nascita della 
TV in Italia, i critici di televisio- 
ne si incontrarono ed ebbero modo 
di scambiarsi le proprie idee, 


le di tubo catodico) capace di cap- - 


Giannini, autrice ed interprete del- 


TEATRO 


CALIGOLA, dramma di Albert Ca- 
mus . Compagnia diretta da A. 
Ruggiero - Teatro delle Arti, di 
Roma 
Presentata in Italia per la prima 

volta nel 1946 da Renzo Ricci, con 

tutto quel clamore possibile che 
nell'immediato dopoguerra poteva 
suscitare un testo teatrale del mag- 
giore esponente dell’esistenzialismo, 
in un periodo in cui l'esistenziali- 
smo era di moda, questa commedia 

è stata ora ripresa, con un certo 

coraggio (occorre dargliene atto) 

da un complesso di « giovani ar- 
rabbiati », 

« Arrabbiati» contro tutti, questi 
giovani: contro un’accademia tea- 
trale che, pare, essi hanno rinne- 
gato, allestendo questo spettacolo 
come atto pubblico di protesta 
(grazie, tuttavia, ad una generosa 
sovvenzione); contro la società che, 
tanto per cambiare, non li com- 
prende; contro se stessi, infine, co- 


. mẹ chiaramente dimostra la scelta 


su cui sono caduti per esprimere 
il proprio corrucciato atteggia- 
mento. 

« Caligola n è un lavoro «u diffici- 
le»: difficile da capire, perché è 
inzuppato di intellettualismo, e dif- 
ficile da recitare, E’ in ogni caso 
un bel lavoro, ma di una bellezza 
simile a quella di una bolla di sa- 
pone: alla fine non rimane nulla. 
Caligola, il feroce imperatore ro- 
mano, non crede in nulla, e quan- 
do crede di avere annientato ogni 
cosa intorno a sé, per esaltare se 
stesso, si accorge di non credere 
nemmeno in se stesso. Certo, non 
presumiamo di spiegare in questa 
sede nemmeno il minimo necessa- 
rio ad una « presentazione ». E’ 
sufficiente sapere che gli spettatori 
se ne tornano a casa con la bocca 
amara, anche se sono atei o anar- 
chici? Riteniamo che basti per far 
comptenadere che lo spettacolo non 
è consigliabile. 


GLI SPETTRI, dramma di Henrik 
Ibsen - Compagnia di Giorgio Al- 
bertazzi e Anna Proclemer - Re- 
gia di Mario Ferrero - Teatro 
Eliseo, di Roma 


Quando Ibsen scrisse questo 
dramma (e lo scrisse a Sorrento e 
a Roma nell'estate del 1881), in 
Norvegia i librai si rifiutarono di 
vendere il libro, e alcuni attori non 
vollero recitare la parte di Osvaldo, 
il figlio della protagonista, Elena 
Alving. A Berlino il lavoro fu proi- 
bito, in Inghilterra la critica lo giu- 
dicd immorale e di una oscenita 
disgustosa; a Parigi, rappresentato 
al Théâtre Libre di Antoine, sotto 
il patronato spirituale di 
Zola, si inquadrò nel vasto movi- 
mento naturalista. suscitando dis- 
sensi violenti e consensi appassio- 
nati. 

Di fatto, 


« Gli è una 


'delle opere più famose di Ibsen, 


Spettri » 


la memoria del marito infedele. 
Alla fine, però, la donna si accorge 
di avere essa stessa contribuito al- 
la caduto morale del marito, e gi 
non aver saputo dare a costui la 
gioia che gli era necessaria per 
risollevarsi. II figlio Osvaldo, mà- 
lato, sconta i peccati del padre e 
impazzisce, mentre Elena non tro- 
va il coraggio di propinargli il ve- 
leno che lo libererebbe dal male, 
e che lei stessa gli aveva promesso. 
li dramma si chiude senza una con- 
clusione, vale a dire senza lasciare 
ai suoi protagonisti un filo di spe- 
ranza, un filo di luce. « Dammi il 
sole », dice Osvaldo, impazzito. 
Questa battuta è stata resa celehre 
dalla interpretazione di Ermete 
Zacconi, interpretazione peraltro 
« clinica », dove l'arte ruba mol.o 


| al mestiere, Albertazzi è più di- 


gnitoso, ma ciò non è sufficiente 
a salvare il lavoro da un giudizio 
morale assolutamente negativo. 


Emile 


S (sconsigliabili) — Addio alle armi! - Ana- 
Centro Cattolico Cinematografico pme capone Brave 
dos - Il processo di Norimberga - Passaporto 
per l'inferno - Pistole puntate - I ragazzi del : 
juke-box - I] terrore dei barbari - La tigre i 


di Eschnapur - Uomini H - Vacanze d'inver- 
no - La vendetta di Frankenstein. 


GIUDIZI DELLA COMMISSIONE 
DI REVISIONE 


T (tutti) — Destino di un’imperatrice - I 
dieci Comandamenti - Gianni e Pinotto de- 
. tectives - Il giro del mondo in 80 giorni (r) - 
Jangal (r) - Il ladro - Occhio alla palla (r) - 
Perry - Pluto, Pippo e Paperino alla riscos- 
sa - Il principe del circo - Spade insangui- 
nate (r) - Tom Jerry - Via Convento. 


A (adulti) — Agi Murad, il diavolo bianco - 
Allinferno e ritorno - Gli amanti del deser- 
to - Attacco alla base spaziale U.S. - Attenti 
alle vedove - Anastasia - Gli avvoltoi della 
strada ferrata - All’avamposto degli Stukas - 
I battellieri de? Volga - Il capo della gang - 


Ar (adulti con riserva) — L’amore è una 
cosa meravigliosa - Arriva Jesse James - Le 
avventure di Don Giovanni - La casa degli 
orrori - Cielo giallo - La donna che venne 
dal mare - Esterina - Gigi - I] giorno della 
vendetta - Giungla d’asfalto - La grande 
guerra - Il grande paese - Julie - Intrigo in- 
ternazionale - L’isola nel sole - Lord Brum- 
mel - Un marito per Cinzia - Mezzogiorno di 
fuoco - Ordine di uccidere - Orfeo negro - 
La peccatrice del deserto - Psicanalista per 
signora - La pista dei Tomawakeks - V-570 
contrattacco siluri - Zaffiro nero. 


Capitan fuoco - Il capitano soffre il mare - 
Confessi dott. Korda - Come uccidere uno 
zio ricco - Cord, il bandito - Kamikaze: tor- 
pedini umane ~ Mare di sabbia - La mia ter- 
ra - Il mondo nelle mie braccia - Orizzonte 
perduto - Operazione Cicero - Orchidea nera - 
La tempesta - I tre caballeros ~ 38° parallelo 
missione compiuta - La tigre - Tammy, fiore 
selvaggio - I tartassati - L'ultimo dei Co- 
manches - Ultima notte a Warlock - L'uomo 
che non voleva uccidere - L'ultima canzone - 
I 27 giorni del pianeta Sigma - La via dei 
giganti. 


E (esclusi) — Arrangiatevi - Anna di Broo- $ 
klyn - Appuntamento con il delitto - Il ba- 
cio dello spettro - Costa Azzurra - Femmina - i 
Il moralista - A qualcuno piace caldo - Sotto 
coperta con il capitano - La strada dei quar- 
tieri alti - Il sepolcro indiano - Noi siamo : 
due evasi - Uomini e nobiluomini - .Gli zi- : 
telloni - X-9 agente Interpol. 


PUBBLICITA’: per mm. di col.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L, 300, Rivolgersi alla Concess, escl. 5, p. a, A. Manzoni & C. — Roma, Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 674.091 - Milano, via Agnello 12, e Suce, e | 
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LESSICO DELLA SCIENZA D'OGGI 


nche la pioggia artificiale, co- 


piccolissimi fiocchi di neve. 


Nel novembre del 1946 fu per la 


setts cadde una modesta pioggerella, 
Furono in seguito provate altre so- 


Quando l'aria si 

sotto di un certo punto (il cosidet- 
to punto di rugiada) l'umidità in 
etea contenuta si condensa in goc- 
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- 


suolo, quasi sempre 
pioggia. Di qui la pratica della in- 


con altre che derivano da necessità 

di guerra. E ciò per due ragioni: pri- 

moọ, che nessun’arte umana è riusci- 
n ; 


regionali ed internazionali, perchè le 
nuvole non hanno confini e sono in 
pace con tutti. 

C'è da segnalare ancora, accanto 
a questi propositi di produrre piog- 
gerelle a beneficio dell'agricoltura, 
qualche ambizioso progetto che per 
ora, a dire il vero, non esce dalle 
pagine delle riviste scientifiche. 

Si vorrebbero portare sostanziali 
modificazioni al clima terrestre, trat- 
tenendo: nella nostra atmosfera una 
maggior quantita del benefico calo- 
re solare. A questo fine si è propo- 
sto di annerire, cospargendole di 
carbone, le zone chiare dei deserti, 
che riflettono verso il cielo molta 
parte dell’energia raggiante ricevu- 
ta: i deserti neri sarebbero più ava- 
ri amministratori dei raggi solari. 

Allo stesso scopo si potrebbe fare 


la medesima operazione sulle calotte 


polari ricoperte di neve e di ghiacci. 
Dentro l’Oceano Artico, poi si po- 


trebbero far scoppiare un certo nu- 
mero di potentissime bombe all’idro- 


@ 


‘geno (di quelle così dette «pulite », 


che non danno radioattivita): esse 
produrrebbero al di sopra del Polo 
Nord e delle regioni circostanti una 


» coltre dj nuvole (il vapore d'acqua 


prodotto dal calore delle bombe) 
col risultato di mitigare il clima di 


sembrano insieme utopistici e perico- 
losi: ad aumentare la temperatura 
del mondo intero si rischia fra l'al- 


tro di accrescere il ritmo della fu- 


p” q 
j > 
. 
$ 


sione dei ghiacci, e in tal caso i fiu- 
mi non avrebbero più letto suffi- 
ciente e gli abitatori delle coste 


& 


paurosamente 


trasferito nella realtà quello che di solito av- 
viene negli schermi e nelle ribalte; ma ci han- 
no trasferito le storie più decadenti, le vi- 
cende più brutte. Senza voler spingere a fondo 
un attacco che ovviamente non può essere 


generazione; altrove esiste una «nouvelle va 
tellettuali che 


di attorucoli che per motivi non artistici, ge- 


nerati spesso dal caso, più spesso dalla pre- 


stanza fisica, altre volte da determinate con- 
giunture (amicizie pericolose ed equivoche, im- 
provvisi episodi di cronaca che fanno preve- 
dere interesse da parte del pubblico ecc.), è 
salita agli onori della fama, sia pure solo na- 
zionale, popola le nostre pellicole, schiamazza 


Una settimana di maltempo in. Italia.. Fiumi straripati, tempe- 
ste violentissime, crolli e mareggiate. Da Venezia, dove Falta 
- marea ha raggiunto un livello di primato, ad Ancona, dove $i 
‘sono ripetute — per fortuna con minori danni — le inondazioni 
di circa due mesi fa; a Messina, dove una mareggiata ha fatto 
crollare ij, molo; dovunque il malitempe ha lasciato. tragiche 
conseguenze.. Molti i senzatetto. Ci sono state vittime umane 


a * 


@ 


Dagli schermi alla vita 
mondo fatto niente 


nej nostri mezzi audiovisivi (la Radio, la TV), 


` nella stampa, nelle strade. 


Via Veneto in particolare, e tutta Roma in 
generale, è il teatro di questa «nouvelle ve- 
gue» di giovani fusti del cinema italiano, im- 
provvisamente arricchitisi, passioné degli in- 
cauti cuori femminili di periferia (ma non solo 
di periferia), corteggiati dai produttori che ve- 


dono in loro una nuova inopinata fonte di 
‘guadagno, inseguiti da un codazzo di fotore- 


porters, dai popolani e dagli ari- 
stocratici ormai immemori delle tradizioni, da 


ANNO XXVI- 


4 


f 
. 
i 


tutti insomma, in un modo o nell’altro consi- 7 


derati (sia pure per disprezzarli). 7 
Si possono ignorare, direte voi; si 


possono 
non nominare, si possono evitare i loro film 


o le loro eventuali rappresentazioni alla tele- 
visione. Si, è vero, si può fare tutto questo. 
Ma, come dicevamo: all’inizio, essi diventano 


protagonisti non solo dei loro film, delle loro 


tazioni, ma anche s'inseriscono nella 


rappresen 
vita, nella società, ṣsimpongono alla ribalta di 


una cronaca che non è sempre quella frivola 
di Via Veneto o dei ritrovi notturni della Roma 
di paraffina. Aprite il giornale e vedrete che il 
fusto numero uno del cinema italiano è stato 


protagonista di un incidente automobilistico 


clamoroso, ha rovesciato una macchina, ne ha 
fatta ribaltare un’altra e poi una motocicletta ; 


andava a centoventi all'ora, di domenica, in 
una strada frequenta » Ma nessuno pro- 


babilmente gli ha fatto osservare infrazioni al 
codice; i lettori del giornale assumono atteg- 


giamenti diversi ma comunque interessati. E 


di per sè molto fredda, si introduce 
me molte altre pacifiche in- un pezzo di ghiaccio o di altro ma- | | 
venzioni, deriva dagli studi teriale a bassa temperatura, questo = | . 
trasforma le gocce d’acqua in cri- 
gi amer- stalli di ghiaccio, i quali ingrossan 
i e emuir cadendo, e giungono alla base della ; 
furono indotti ad occuparsene Men- nuvola tanto pesanti da arrivare al z= 
tre erano alla ricerca di un metodo quelia regione. Ma questi progetti ms 
cio sulle ali dei bombardieri in i | 
seminazione. 
Per ottenere in laboratorio le  Afediocre e incerto esito ha avuto 
dizioni dell'alta atmosfera, essi in- questa scoperta, messa a confronto MMMM F 
troducevano aria umida in un comu a J 
ne frigorifero per usi domestici, in 
modo da farvi nascere delle piccole eh, 
vi intro- bisogna aspettare che ia nuvola ci rialzarsi il livello delle 
rifero, uno degli scie sia, e che sia del tipo adatto: quan- $ 
co. I) ghiaccio secco è quella so- trasformarla in pioggia. (I maghi, 
stanza che usano i gelatai per con- che ricorrono alle potenze segrete, an 
servare freddissimi { loro prodotti, €e sono più bravi: essi fanno arrivare ® C O S T U M E | i SFT O 
che è poi anidride carbonica allo je nuvole, o almieno così lasciano SA 
stato solido. Orbene il ricercatore intandere...). O 
vide con sorpresa che, a contatto In secondo luogo, supposto che la | 
con quei piccoli frammenti di ghiac- nuvola ci sia. che sia stata inse- i 
cio secco la nebbia del frigorifero minata e che ne sia seguita una S 
si andava costellando di miriadi di pioggia, nessuno può àccertare che | 
n la pioggia non sarebbe caduta lo $i 
stesso senza artificiosi 
prima volta sperimentata pratica- venti. 
mente la semina di ghiaccio secco Forse è un bene che la cosa: ri- | 
nelle nubi per mezzo di un aereo. manga incerta. E difatti che cosa {ae . 
Da un cumulo che incombeva su una succederebbe se, pagando una certa S8 
altissima „del impresa, si riuscisse a far piovere 
su un campo da una certa nuvola, ie 
, la quale lasciata a sé, potrebbe in- [ame | | 
cui abbastanza vece jnnaffiare un altro campo, al- | 
efficace joduro d'argento. Dal trettanto bisognoso d'acqua ma ap- Effettivamente stampa e pubblico s’interes- ~ i 
1947 in poi, in vari paesi, ma sopra- partenente ad un agricoltore non $ sano smodatamente della vita degli attori, di a 
tutto negli Stati Uniti, gli agricol- provvisto di contratto con la società popolana ie det 
tori preoccupati per la siccità, inve- delle piogge artificiali? nostri rotocalchi come non succede in nessuna 
Ce di ricorrere a un «mago della Neila nostra vita, già cosi com- parse ma par 
pioggia » (uno di quei ciarlatani che plicata, si dovrebbe introdurre an- S8 questi personaggi fanno di tutto per atti- 
girano in America per le campagne che una legislazione meteorologica, E rare questa attenzione e nella vita si compor- | 
vantando magiche capacità per pro- un codice delle nuvole, che contem- $ tano come nella finzione; in sostanza hanno 
piziare l'acqua) si rivolgono più spes- plasse gli atti e le manomissioni 
Stati U queste somo al- altra fonte di possibili litigi, locali, 
lacciate con telescriventi al servizio ~ 
meteorologico di Stato e sono anche 
munite di complicate macchine elet- generale, essendoci, fortunatamente, delle ecce- | 
troniche. Esse spiano ed attendono | zioni che fanno sperare, bisogna pur dire che 
le nubi propizie; e quando queste la vita di gran parte di questa te, che do- 
incombono suj terreni dei clienti, le there. cum! 
di adatte. lidamente e monotonamente insulsa, immorale, 
principio su fonda que- | sciocca, frivola. E soprattutto lia dell’ultima 
sta pratica è piuttosto semplice, ed 
è associato al processo con cui si ee 
cinema, realizzarle secondo principi di avan- 
guardia, forse sbagliati, ma comunque nati da 
un pr autentico di ‘da 
noi registra invece una « nouv ‘Vague » 
cioline minutissime, ciascuna intor- 
, celle di polvere, fumo od altro, sem- 
pre presenti nell'atmosfera, L’insie- | 
me di queste goccioline forma la nu- | 
be: esse, leggerissime, scendono len- 
tamente verso il basso e il più delle RRR yo; 
i1 suolo. Cosi accade che non piova 
il suolo. Cosi accade che non piova , 
Ma se, in una nuvola che sia gia . sah l 


state definite in sede diplomatica le mo- 

dalita dell'intervento. 

34. IL PRESIDENTE EISENHOWER si 

recherà entro la corrente settimana alio 

ospedale militare Waiter Reed per sot- 


Venerii 30 


IL GOVERNO IRAKENO ‘ha donato 


nale in seguito al miglioramento del . 
‘clima mondiale ». 
ş( IL GOVERNO ARGENTINO ha in * 


` 


L'OSSERVATORE DELLA — 8 NOVEMBRE 1959 


visita 


= politico è mobilitato. 


‘tune. Furono scattate ii 


1 DIBATTITI at Congresso demo- 
‘eristiano. di Firenze proseguono vivaci. 
Lo diverse tendenre espofigone ic loro 
tesi. Lo riunioni si protraggono sino alie 
ore: piccole della notte. Tutto il mondo 


PUBBLICATE le delia 
7 ottobre da 
una distanza di 60 mila km. 


x GLI STUDENTI UNGHERESI, d'ora 
, trascorreranno tre giorni deila 
“settimana a scuola e tre giorni nelle 
aziende, dove riceveranno un insegna- 
mento pratico. La decisione & però cri- 
ticata da qualche ambiente de! partito 
comunista: si teme infatti che gii operai 
non d'accordo col partito infiuenzino 
student. 


Martedì 27 


p ns CANCELLIERE ADENAVER si 
incontrera con il Generale De Gaulle a 
Parigi probabiimente alla fine di novem- 
bre. Si ritiene a Bonn che Adenauer, in 
tale occasione, sosterrà læ sua tesi se- 
condo cui unico tema alt’ordine dei gior- 
no di unà conferenza al vertice est-ovest 


vitatò 11 Paesi a partecipare dai 17 al 
25 novembre al « Simposio deli'Antarti- 
Interverranno 150 scienziati. Alla 
fine dei lavori, gli oepiti faranno una 
crociera nell’Antartico a bordo della 
nave da guerra « Bahia Aguirre =, mes- 
sa a disposizione dal Governo. 

->34 LA CAPITALE dei Pakistan non è 
più Karaci, ma Rawalpindi, Gia un mi- 
di. funzionari avevano. trasferito 


ql 
qui alcuni Ministeri. Anche il Capo del 


Governo, generale Ayub Khan, vi è giun- 
to in forma ufficiate, con e 


Giovedì 29 


>< NELLE VOTAZIONI a Firenze è 
prevaisa ia corrente dei « Dorotei». | 
a Fanfaniani» sono secondi. Anche gli 
avversari più ostinati riconoscono ii suc. 
cesso del Congresso, - 

>t SITUAZIONE CRITICA neli'irak do- 
po gli attentati a Kassem. Ii Primo 
Ministro sarebbe in gravi condizioni. 

3¢ UNA MISSIONE delta Croce Rossa 
italiana si recherà in Russia, in base 


agii accordi intervenuti tra italia e 
URSS, notizie sui nostri 


dovrebbe essere il problema di un- — per raccogliere 
dispersi., Ča missione sarà costituita di 


mo generale e controllato. 


NELLE ELEZIONI. POLITICHE svol- 

tesi in Svizzera domenica, i gruppi con- 

servatori hanno registrato quaiche lieve 

progresso a spese dei sociaidemocratici 

_ @ dei comunisti. Sostanziaimente il Par- 

lamento svizzero resta immutato. | 

- 34 UNA NUOVA PENICILLINA di effi- 

~ si vende già in. in- 
ghilterra, E’ confezionata in pifloie. 

LA CONFERENZA del’ Antartico 

- « procede in modo. soddisfacente ». | par- 

tecipanti alla conferenza hanno raggiun- 

-~ to l'accordo sul punto fondamentale: to 

-Antartico deve essere usato solo a scopo 

pacifico. 


pe 


Mercoledì 28- 


X L'INDUSTRIA ame- 
ricana ha registrato durante l'attuale 
sciopero - in corso ormai da oltre tre 
mesi - perdite notevolissime. Durante 
il terzo trimestre di quest'anno iè- per- 
a milioni 135.136 dol. 
lari. 

>X LA CINA COMUNISTA ha ribadito 


di voler risolvere pacificamente la di- 
sputa di frontiera con PFindia ed ha 


750 mila dinari, pari a 2.100.000 dollari, 
ai ribelli nazionalisti algerini. une detto 
Radio Bagdad. $ 
X NESSUN CAMBIAMENTO nei Qo- 
verno italiano dopo i risultati dei Con- 
gresso di Firenze. i Ministri « fanfania- 
ni» resteranno in carica. 


>¢ LE CHIAVI di 48 nuovi alloggi INA- 


. dipe degii stabili- 
menti sidorurgici della Cornigliano. 


Sabato 31 


>% GLI STATI UNITI intendono ritirare 
le tore forze dalie basi dei Marocco. ii 
comunicato che il Dipartimento dì Stato 
ha diramato. in proposito non precisa 
quando le forze lasceranno il Paese ed 
informa che continuano a Rabat « di- 
scussioni in vista del raggiungimento di 
un accordo nel più breve tempo possi- 
bile ». Gli Stati Uniti hanno nel Marocco 
tre grandi basi aeree e una base navale, 
costruite con una spesa di centinaia di 


*milioni di 
-3¢ LA STATUA DI SENURSET 111, it 


Faraone che. per primo coliegd il Me- 
diterraneo al Mar Rosso per mezzo del 
Nilo, prenderà il posto di quelia di Fer- 
dinando di Lesseps, ora abbattuta, che si 
trovava all’imbocco dei cafale di Suez. 


© X REGGIE STAFFERTON, condannato 
a 14 giorni di prigione per aver rubato 


un paio di calze, ha chiesto che la pena 
gli venga estesa a sei mesi aper pas- 
sare. l'inverno in carcere . La richiesta 
è stata respinta. oe 


Domenica F 


S LA CONFERENZA AL VERTICE de- 
. gli occidentali si terrà a Parigi il. 19 
dicembre. 


Durerà tre o quattro giorni. 


>$ GIORGIO MAROSAN, gia Ministro 
di Stato, è diventato il « numero 2» del 
pertito comunista ungherese. E’ lui che 
chiamò le truppe sovietiche, nel 1956, 

insurrezione. E’ un ex 


TUTTE LE RICERCHE dell’aerec 
del maggiore Cienfuegos, capo delle for- 
ze armate rivoluzionarie cubane, sono 
-state finora vane. Castro in persona con- 
tirua te ricerche, ile quali partecipano 
anche aerei militari su ri- 
chiesta cubana. 


chiesto a quest’ultima di mantenere 
provvisoriamente lo « statu quo ». 

> IL PRIMO MINISTRO MACMILLAN 
ha dichiarato ai Comuni che ii Governo 
inglese vuole la conferenza al vertice « al 
più. presto possibile per mantenere il 
movimento dato alla. ae internazio- sa di 


>< PER LA QUARTA VOLTA da quan- 
de esiste to Stato d'israele, gli israciiani 
andranno domani alle urne per eleggere 
ta nuova Camera, Saranno eletti 120 de. 


Cooper — 
tosi ai catto- 


L’attore americano Gary 
recentemente 


licesimo — ascolta con edificante 
pietà, vicino alla consorte e alla 
figlia, la Santa Messa nella Chie- 
‘Santa Susanna in Roma 


vittoria del partite Mapai 
oratiol). 


t... 
æ. 


putati, sceiti fra 24 liste. prevista la . 


innocente. Altri costellano le cronache; episodi 


di violenza, per esempio, di violenza perso- 


nale, che fanno congetturare chissà quali re- 


- troscena, torbidi, foschi ecc.; poi si scopre che 
i retroscena, sempre immorali, non sono poi 


neanche torbidi e foschi, perchè questa gente 
ha perduto il pudore e tutto avviene alla luce 
del sole: adulteri, tradimenti, frivolezze, catti- 
verie, sciocchezze; si può dire che non sono 


` più le grandi, se pur condannabili, fosche pas- 
sioni ad agitare gli esponenti di questo mon- - 


do, bensì le volubili manie, gli improvvisi ca- 

pricci provocati dalla noia di un’esistenza sen- 
za significati e senza valori. — 

p questa congerie di personaggi e di epi- 


-sodi senza senso, non si sa più come distin- 


guere gli elementi che ancora meritano un’at- 
tenzione positiva; la cronaca mischia tutti e 
tutto; a volte ci sentiamo coinvolti noi stessi 
in questa vita che non solo tolleriamo, ma 
incrementiamo. 

Da noi, d’altra parte, tutto è diventato sities 


e pubblicita. Gli stessi attori cinematografici- 


stranieri, i meno seri naturalmente, vengono 
a Roma a compiere quello che non osano nei 


loro Paesi; a Via’ Veneto tutto diventa clamo- 


roso e universale; a Hollywood nẹssuno ose- 
rebbe interessarsi ai piccoli litigi, anzi, forse 
nessuno oserebbe esserne pubblico protagoni- 


sta. Ma i nostri rotocalchi, i nostri fotorepor- 
ters e il nostro pubblico «ha fame» di tutto 


ciò; e così tutto diventa importante e tutto 


preparano il lancio di un film. E forse alla 
radice di tutto c'è l’avidita di un affare com- 


merciale. . 


Passerà quest'epoca che comincia a durare 
anche troppo? L'epoca in cui «i giovani fu- 
sti », non contenti di imporre orribili film, inva- 
dono anche la cronaca e la vita e determinano 


purtroppo gusti (cattivi) e orientamenti nella 


società in cui vivono. 
In realtà molto dipende anche da noi; da 
quanto ‘noi, persone coscienti e dotati ancora 


d'un senso morale e, diciamolo pure, estetico, 


riusciremo, anche con un’azione individuale, 
a influire sul nostro prossimo; perchè certi 
fenomeni non si sconfiggono che con il tra- 
scurarli e con il farli trascurare, ignorare, 
che con il creare intorno ad essi il deserto 
dell'attenzione. Il fenomeno degli attorucoli, 
che senza alcuna qualità artistica ma solo per 
un’aderenza fisica o di atteggiamenti volgari 
ai cattivi gusti del pubblico, sono diventati im- 
portanti e tracotanti e invadenti (magari più 
che cattivi; forse non si è spento in loro un 
fondo dì popolana sanità), si può spegnere sol- 
tanto lasciandolo incenerire nell'ignoranza. 
Combattere con i mulini a vento è sempre stato 
difficile; evitare l'attenzione nostra e quella 


degli altri, in un periodo in cui la cronaca dei 


giornali è così vistosa e perentoria, è pure dif- 
ficile, ma un po’ meno e pertanto si può co- 


- minciare così: non parlandone più dopo una 
danna. 


prima iniziale con 
j MARIO GUIDOTTI 


Il Prefetto di Milano, dott. Vicari, ha inaugurato a Monza la nuova 


pista per vetture da- corsa, formula junior. La nuova pista è lunga 
chilometri 2,365 ed è stata costruita con tutte le prerogative tecniche 


Anche a Roma — come in altre città italiane — si è svolto un corso 


di aggiornamento per ie suore infermiere. illustri docenti intrattengono 
le suore su argomenti scientifici. H corso — alla cui seduta inaugurale 


ha partecipato il Cardinale Pizzardo — è presieduto dal Padre Molinari — 


Un nuovo reparto ospedaliero è stato benedetto dal Cardinale Fossati, 
Arcivescovo di Torino, presente anche donna Carla Gronchi. Accoglierà 
i malati contagiati da morbi infettivi. Donna Carla Gronchi ha pre- 
miato altresì Suor Maria Nicefora Pesce che da 47 anni assiste į malati 


it 41° Salone dell’ Automobile di Torino è stato inaugurato dal Presi- 
dente Gronchi. Nessuna novità da parte delle Case italiane, solo espo- 
sizione di originali modelli di carrozzerie. Molte ie novità tecniche tra 
le quati un pneumatico a cui possono cambiarsi le fasce di rivestitura 


Delegati di 76 Paesi e 15 Ministri dell’Agricoltura sono baean alla 
Conferenza Generale della F.A.O.. La presiede il Direttore Generale 
dott. Sen. Alle sedute di studio partecipano gli osservatori della S. Sede 
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Tempo di assegnazione dei Premi Nobel: quello per la fisica è stato assegnato all’americano Owen 
Chamberlain, che dirige il -taboratorio del ciclotrone a Cambridge, nel Massachussetts. (Nella 
foto): Davanti all’ingresso del laboratorio i Colleghi si congratulano con il giovane scienziato. 
tA sinistra): Il prof. Segrè altro premio Nobel. E’ nato a Torino nel 1905 ed è stato allievo del 
prof. Enrico Fermi. Attualmente insegna Scienze- fisiche al Università di Berkeley (California) 


gli stessi dirigenti rossi 
dovuto ufficialmente riconosce 
re. Nuovi sforzi sono stati ri- 
chiesti, pertanto, al popolo 
cinese © si intensifica la pro- 
paganda con manifestazioni 
destinate a sollecitare tamar 
proprio dei lavoratori. Cosi 
Pecnino s! cerca di gare un 
grande risalito allo sforzo com- 
piuto per raggiungere nelia 
prima meta di ottobre una 
cifra record nella produzione 
al ferro. Più tardi dai record 
le famigera ati 
| oduzione al 


Grupei. di lavoratori si gong a. 
tulano a vicenda per if succes- 
anut al 


non un ai "altri 
pi Una grave pestilenza ha 
colpito nef Pakistan orientale 
la città di Dacca: ia mortalità 
è stata assai alta fra i coipiti 
morbo è si prov- 

jen a alie vaccina- 
Ufficiali 


della Com- 
Dopo gli incontri Kruscev-Eisenhower e dopo ie elezioni in Gran Bre- 


missione delle Nazioni Unite 
tagna, americani, inglesi e sovietici hanno ripreso le trattative per giunti d'urgenza neila zona 
arrivare ad una definitiva sospensione degli esperimenti atomici. La paceinans con un rie 
Conferenza, che si tiene a Ginevra, procede abbastanza bene, salvo imo ini ‘ttore alcuni r 
che in una questione: quella dei controllo, L'Unione Sovietica non V 
vuðle controlli che non siano puramente formali e, quindi, insufficienti 


r 


L’aereoplano-automobile o l’automobile capace di volare in senso letterale, non è più un oggetto della 
fantasia, ma una realizzazione pratica, che forse moito presto diventerà di uso corrente. Eccone un proto- 


tipo, colto all’atterraggio nell’aereoporto di "E Dopo circa cingue minuti, una rapida trasformazione 
potrà permettere a questo nuovo originalissimo veicolo di correre per le strade dell'antica città americana 
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